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Magnifico, & virtuofo 
M. D O M E N I C Q 

VENIERO, 

Sig. mio ofseruandifs. 





Città , ne 
fatto di 
( a;a,& di 
^cbc mi 
.P r “ aitai tan 
reuolc , 
fempte 



to ferine! ore-, & parendomi che 
Ja ingratitudine rtavno di più 
brutti uuij che allTiuomo rim- 
prpuerarefi porta, fomm amen- 
te ho deliberato : affine di vo- 
lermi pur alquanto rifcuorer da 
J’obligationi , che all’horacon 
erto lei cótraffi, di farli cofa gra 
ta. Madall'vn canto il mio baf- 
fo (lato & picciol potere, & del 
l’altro la copia & eccelléza fua 
di tutte qlle cofe,che bene iftia 
defìderare à dilcreto &■ mode- 
rato genti l’huomo, no folo me 
n’ha leuatoognj occartone-, ma 
oltre di ciò fattomi marauiglia 
re, & uergogtiare di me fterto, 
quafi crederti portìbileerter ad 
aueuire, chetila mai talchauef- 
fe ad arriuarc , che di me , o di 
miecofe patirti* bi fogna. Olie- 
rò che qualche ventura me tato 
giamai inalzarte,che migliorar 
poterti lafuacóditlone.Per rato 
conofcendo io vana prefuntion 
elsere il penfar al difobligarme- 
‘ > “e. 



*ie,8c pm«ana ancora il voleri 
contendere (eco di grandezze, 
non fo ueder come p altro hab- 
bia la natura in me dettato tal 
defiderio,fenon acciocheio pi- 
gli baldaza di ricorrer alPvfato 
miocoftume,& V.Mag. in con 
ceder gratie larghi (lima viepiù 
lodata Tempre ne diuéga,& ag- 
gradita. Del che hauendo io dia 
lei tanta arra in mano, quanta, 
Tono i piaceri, & benefici riceuu 
ti fonemi accurato di mandar 
alla Mag.V. Ja prefente mia fa- 
uo!a,fperando ch*el!a,per l’im- 
menfa fuabontà, non le habbia 
a mancar di aiuto^D’intorno al 
laqualjvcggendoioquato hog 
flidì acuti (iano gli hmnani in- 
gegni,!^ come per cofa piccio 
liffi m a fi offen da no, ho cerca to 
dihaueme il parer'di molti dot 
ti, & eleuati'fpiriti, & à quelit i 
inquanto ho potuto* & Caputo, 
mi fonoaccottato idi maniera, 
c'hauédo Liei cofa buona, io pof 
A t fi» 
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(6 dire,ciò atoenirèpiu tolto péf 
le opere loro, che per le mie. 
Ma comunque ciò fi Ila ( che 
non vorrei che fi diceffe, che io 
fottocoperta di magnificare le 
amoreuolezze, & auttdrirà lo- 
ro procacciafTì di voler mante- 
nere in credito & riputatimi e 
le co fé proprie fi come ne col 
troppo diminuire le mie fatiche 
vorrei incorrere in fòfpetto di 
v qualche affettatione di mode- 
ftià . Perche io fo , che quefla 
mia fauoìa ha, de haurà affai bi- 
fogno di V. Magnificentia, io 
la prego con ogni mio affetto, 
& debita riuercntiaad abbrac- 
ciarla^ porgerle foccorfo,& 
quello tanto piu.caldamete fa- 
re , quanto ella vederà farglie- 
ne di miflreri . Et allei humil- 
menremi raccomando. 

Ma accioche V. Magnif.non 
habbiaa prenderli ammiratiò- 
nc di qucfle tre lettere a, b, c, 
che nel quarto Atto in piu di 
w < * va 



Vn luogo fi trouanoprepqfiead 
alcune rigfie,parmi di lignifi- 
ca re fi come volendo io, .affine 
di abbellire alquanto la leena , 
& rifuegliaregli fpettatori/pri- 
.mere vna certa impatientiadi 
h uomini, & animi adirati : co- 
là pur naturale, & lolita (come 
che ella »in quanto io mi ricor- 
di haucr letto, non mai da vec- 
chi, o moderni come ci fia ne 
componimenti loro fiata imi- 
tata ) non ho làputo come me- 
glio jJoter dare a conofcerc a co - 
loro, che leggerannoffioradue, 
& hora tre perfonein quelli luo 
ghi parlare ad vn medefimo 
tempo infieme,checon trafpori 
re le righe de.ragionamenti lo- 
ro , iquali pofcia, accioche folle- 
rò inrefi, gli hò di fiinti col pro- 
ponete a quelli tali carrateri * " 
Di B refe i a, li j. Maggio. 

Di Vo.fi ra Magm * • 

AfFettionat.Seruidore * 

* Vincenzo Gabiìmiv- 
: . A 4L IN- 



L*A R.GOM E'N TODE LL A 
Comedia, per M. Vincenzo 
Metello . 

i ‘ : t, ✓ i 

L * Autiere della Comedia , per effer f 
fiato occupalo in nfpondere ad al 
curii , parendogli di volere anco - 
ta tu quefla co/d Tereniio imitare , »o« 
ha p: epe fio argomento alcuno . Ma 10 
genultjfime donne ,vago de vofiri piaceri 
/ che fogli huomni nenjoauere di me bu 
fogno) a Jpne chepojfiate meglio intendere , 
&*‘P urtarne quel frutto . & quel diletto , 
(he [per alt, mi ì panilo di dirai la fotti - 
tna in poche parole . 

In Sciojaquale i quefia terra, che quà 
%edete,due giouani fono grarjterntnte in- 
namorati , Vvno chiamato Eroman e in- 
namorato di vna cortigiana forefher 4 
detta perfopranomela Rod etto. . V altro , 
therorm ha ibilorote.dt Perecallea figli 
uola di T tmeo Rali Quell. contro al vo- 
lere di Philargiro Stur di fuo padre, che 
( di dargli intende ptr moglie Ferie allea , 
ftudia à tutti t modi ta futi Rodietta di 
non lafciare : quelli ciò fentendofi appa- 
recchia a non la fiat fi prillare dell' ama 
tagiouane. & quafi in vna medefìma ho 
fa Fhilerote rapito di mezo la dirada Fe- 
rie alle a, che andana ad vna Chiefa-non 
molte lontana alla città, la mena in ca - 
fafuaXi ^romane epa infanne, & 
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fa mirato tn e afa fua la Rodte1ia,aca*’ 
fa poi di Difco fuo amico rte la conduce % 
con la miglior parie delle robbe di lei , & 
del fratello Z.eladelpAoo, faldato glorio fi\ 
d quale, ar rinato poco aitanti tn Scio à ca- 
ffi della firella, era a gli amore fi loro pia 
ceri mole li o impedimento '. Ce fai lofio 
ac corto fi delia [or ella menatagli via, & 
delle robbe tolte , andatocene a cafa di 
Pftilerote, dotte penfa lei ejjer fiata conditi 
la, fa alcune fcempie brattane. Vhima- 
menle ricono fciuto fi tUnlerote Jotìo tl no- 
me di Carino e/fere f atello di Eromane , 
gli fi da per moglie P cric alleai & per do- 
xatofia lui dal padre tutto di alleg*e\x:a 
fipieno, per figliuolo nouamente ritrouato, 
Concedutogli il godere la amica ancata 
alquanti ài fi fa etiand o al faldato ta- 
le partito , che fi rimane di ogni cofa con- 
tente* 

' v \ '• Va. 

tKÓt0<*0\ v 



L A Qomedta , ette per comparto 
& per fare fpett a colo dentatiti 
a voi, fi è nteffa in aJfetto.fi chltf 
ma tGelofi , pexejfere le perfine , che tra 
ejfainteruengonoydauxrie&diuerfe ga- 
io fi c mole fiato , Quefix Comedia, fi co- 
tot è di argomento doppio , parimente 

Jk t dalle 
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dalle due prime di T ereritio , Adria Turni, 
lEwuco T altra chiamate, parte di [no [or 
getto fi ha tJt*. Delinquale licerti* no no 
gli ai e, Magnifici & hon orati Spettatori fi 
A ut t or riprendere.* on battendo rtprefo pri 
tn er amente quella di V lauto, & di Teren 
ùo,nè quella dello Arioflp,& dt altri co- 
mici moderni. De quali quelli da Greci, 

& Juefìtda Latini componimenti, qua fi 
piu rampollt ffrccando ad inneftarli nelle 
loro piante fenz.a rifparmio fi fono melft. 
Venfauafi lo Ani ter e , che io or. da fi con 
gli uff empi di cofioro,come con fermijftmi 
feudi ricoprendo cotro coloro.iqnali lo biu 
Jìmananc,perche alle uolfe hauejfe imita 
to alcuni Poeti, bufi are gli doueffe. Ma a 
lw riforge maggiore contrafio da a ! tro cd 
jto. Verciocht tuuwfi alcuni (he mai non 
rtfinxno con agre , <&> licènitofe parole , di 
uoler portela Comedia m abhomtnatiohe 
del vivido, dicendo quella effere opera im 
rncnda,& d abdica. I < he affermano da 
ciò comprender fi dt leggieri, perciò che el- 
la poco altro conlegna , che lafciuie cat 
tiuifà, & che da effe piu mal , che ben fi 
appari, & altre loro maleddittioni. Ahi 
quanto temer art , wdifcreti fi poffono 

chiamar coloro , iqualt impetuof amente 
* danna feri tenti a fi-utle / opra a fatti al- 
tra* e [fendo il parereh tmano in (labile , 
t & la (ama & lo fortore eie . . 

glihuomini più, che oro } & gemme, ca- 
ri. 
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, fi r o t offa ^ , 

jpi , &pretiofi Et quanto fan del contier- 
neuó'e è alle volte creduto ogni co fa a età 
fcuno , eh? a noi fi motivi roprrto della 
pelle de l la pecora. comunque e Jfo affermi? 
o ne^hi.' d* rnt : he fin. adunque tare a 
ito fioro-, cheta '.ómedia , laquali hatlfuty 
principio hauuto d die cofe diurne, fia fan 
lo dJ- htafim tre f'Ld Comedi a . laqualo 
^■col eo -tenere diuerfi c-o fiumi , $> affetti 
di co (e Staili & orinate, ne mòli 'A ciò , 

•che vitlefìa alla vita, ciò, ch’e da fug 
gir e. vorranno cp fioro Cardare del mon- 
do ? E forfela Comedta[di quella parlo , 
che nona è chiamata ) dal fuo principio, 
da tutu gli huomini per tutti i tempi in 
lutti i luoghi fiata permeffa lodata . & 

•' approuata, perche bora fare fe ne debba 
tanto rumore ) 0 pure fi fanno efft a cre- 
dei e, cheque filanti Magnifici Ccnfiglit 
ri I tariffimi Mignon Rettori, & il Reue 
rendi fimo Vefcouo fi farebboco cefi fior 
‘ don di fe mede firn t,& degli vffict loro, 
che rion ci vtetaffero la preferite Comedi* 
fe elle tutte f afferò ubhom ineuo l f, carne efi 
fi le fanno > (Due hanno trouafo cofioro . _ 
che dulia Comedia fi appari fin mal che 
' bene} Che fiaprchibita ì Che ella debba 
effer odtofx alChrtflìano> Noi voremmo 
ben inledere quelli loro puffi di Ila facra 
fcrtttura con le ftìofitioni dì quelli. C),‘li 
parole,& gii attiche v àccaggiono altra 
• mente fino interpretati da ùlortf che con 
v> ^ A 6 alien- 

■ ' - ' 
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àlithtìone fi anno adafco'tare.Si chi. erte] 
élla mai per altro non forfè da vietare fi 
farebbe egli da leuarlà intieramente per- 
thè fa fcandaltziart te brigai. e SophifH - 
ce fono quitte argomentano ni , £$* fenx.4 
heruo. Adunque pèrla medefima ragioni 
ti’ remò noi la giufiirid effere empia tiràn 
pii ai Diremo, cheto andar ad udir e la pà 
fola di D/a, & il riferirete cofe [acre fià 
fio opere da fcherani , & maina gi h uomi- 
ni, quando altri ciò facendo farà creduti 
ingiuUo, effeminato,^ hipncrita'll fimi- 
le àncora dourajft dire della carità 5 & 
di ogni lodeuole , hontróto ordine ? 
Che chiunque fouutne alla ne cefi - 
ià del proffimo , ciafcuno ; che orferua è 
Chriihàni comandamenti, faccia quelli 
che egli non dee farei Deh come a mal itr 
inine farebbe là verità $*la dirfnition» 
delle cofe, quando eccedere fi douerfe, eh» 
iuttt le opere tali f orfero, quali e He da al- 
imi filmate fono. A noi pare,che tutto ciò 
ttre dà ver un a legge difponente il centra 
rio non è prohibito fi intenda petmerfo 3 f$* 
forfa vfar fi dalle buone, & calle mentì \ 
come che quello forfè pèrmrf amente da ài 
tur,i altruiceruelli inufo, & interpretato» 
Senza che tutte le cofe non fi contengono 
Jt tutti gli. huomìni, in ogni tempo , o>*n 
iulh i luoghi Altre flà bene al prete, (3* *1 
1»edico,& altre al càualiere, & cittadi- 
no. Quàndofra duci pawMàslt fi contrago 
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geco fpo»falitie, effi Amen due fi srft erra- 
no. il contrano aci.ùen ne mortori. Et nil 
la Città, fa nelle Ville , fa in publica fa 
in privato, fa in altre occortentie ì grate - 
differenza tener più vna maniera, che v- 
nz< altra. Moli e altre coffe per brevità fila 
/ciano, per leefuali appreffo dimofirate po- 
trebbe/ ,che la Comedia non fia,ne deb- 
ba 4 guiffa veruna effere odicffa al Chri- 
fltano. Et che lo andare biafimaxdo cf$ t 
chtpojf* per cagione della Comedia a ve- 
nire, fìa vna fatica di fouercbio , fa vr% 
Voler nìojìrare di ffaper più, che diffaper? 
tton fa meflieri.ta ultima fatica , che àt 
noi rimane^ di pregare voi tulli, (he pia- 
cere vi debba di donarci vno di que' taci- 
ti filentij,che a fimilt biffogno fi richieggo 
no, facendo con efffo non meno dt fuore s 
Celo fi , che già i/ifarefie al talènto del 
tnedefimo Auttófe , pofcia che ancora la 
prefenie Comedi a non è per darvi minore 
giovamento, fa diletto fe vi piacerà dt ai 
tenderla, che quel la già vi habbta dato* 
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ZeUdelpho 

Do Iòn e 
...H y Pini erote 
Siro 

Philargiro 

; UyCi .. 
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«v • • . Scithroptf 
Philacio 
Timeo 
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Paufania 

Lieo 
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giouane» « 
giouane. 
ni a più fpelTo 

detta Rochet 
ta femina 
Capitano* 
.feruo.. 
giouane» 
feruo. 
uecchio» 
ferua. 
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rigattiere, 
vecchia, 
famigliò, 
vecchio, 
giouane. 

- feruw ‘ 

• uecchio. 
feruo. 

. .feruo 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Periergio, Eromanegiouanf. ^ 



C OSI diretta quefto Genouefe.che 
cm noi per mar tieni ua. All > o di 
ntiouo io non ti faprei dir. Ma che 
U'f" me fio e quello . che io li ho ueduto fa- 
re,mentie con Dolane di non fo che ragia* 
nani f 

Irò. Eh, forfè , 1t e paruto cofi. 

Ver. Forfè co fi mi e par ut e dici, che dite teoite ti 
fonq frate per cadere le lacrime dagli oc * 

* chi. Contami d: gratta che infortunio (in 
quefto tuofe non con tfperaxza.che gtoua 
re li pofsa , almeno con fede che a dolere 
mene habbia con ef$o teco Vercioche of- 
fendo io optici tuo buon amico , che io mi 
tengo , vu l ia ragione ,c he anch io ne fen - 
la la parte mia. .vOL 

Iro.\nzi,o Venereo ^non potendomi in ciò lue 
tua opera gi«u are poco auedimento fateb 
be il mio fe.penfando di farti co/a grata , 
lo animo ti aig>auajfi con mie m< lejhe. 

Ver. §hte/le tuùjp fono parole , 0 * tn vero Ero- 
mane tu fati erto alla amicùia nefìra. 

'_Qu ts7o non ajpettqun io già da te. ■. ^ 

. In 

^ , JjRÌ - .. ’ì 
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tn. h fintanti tra '< miglio-Tuttama.p* 
ohe io ueggo in lo inni» voglia, non rimar 
Adi confi* certi Saffiche allronon **• 
ciò cariote, fe no troppo amore , &g>M*- 
Ter. D'- cui fei tu innamorato è d* onde hoc Ito 

*«.. Dirottoti, Linnopafiato facondo# freon. 

do il costume nostro in Branchi il Folata 
etti, alauale fattacelo, perche e di gran- 

\ tàacere.anch'to rm trottai', venermt g i 

eh, addojfo polli da va*, leggiadra fori» 
Siterà allhora di pochi divenuta aliare 

Ter. Fort filtra! comi ha nome* ("> • 

Uro. Il proprio fui nome ì HippoconSina. Ma 
? perciUhe da Rodi uicne.la sdutta# ap 

Pilla Le cui bellèxxe , omamert di parte . 

inparte confiderando.mfo ,o 
h /ornatamente lodava, fi 

rtoinuag^checgUrmìftfa^fodif 

bavere ma, da indi tn quayedutofi bd 

la &vnloeof* donna Vedi fé amore fifa 

infignortre de gli huomtm . 
ter. Chi diramatura ho ,0 adcnlonder, di tot» 
tomo amore? . 

Sto. Egli forte tre di paffati, che filomene <* 
eveofieifenzo* v*P'nfiere,&vtr*’e*l+ 
menando, mi* padre trovatomi c °fiP rt fÌ 
sdirmi. VhilerotetHO c fragno fu beri* 

w troHarmippregadomt che wleflipanar* * 

meffer Timeo Reali, fr fargli bautte Ve- 
ticallea fua figliuola J> moglie . Sopra che 
thf contado mt vono^nfatedidouetti 
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f» doglie, & appuro eoflei. Conciona co fa, 
thè io fono secchio, no ho piu figliuoli, c^e 

U & noci ègouerno in cafij libali ti, 
fieni fa forza che tu ne prenda alcuna . 
1 er. A/pìo to fi a uà afpettado vna filmile cofa 
Ero . Seggi u agendo, che perche mefite Timeo non 
farei he mai no^Je [e r >Z* f apula, &co fin 
Umeto di mi (fr Pau finta fio padre adoi 
tino, che in bneuefi afpetta.era fouerchl* 
parlare de fatti fioi . Ma che parlalo di 
meglihaueua^fperaua di fari ami ha 
fiere co meglio di tre milla ducali di dote 
fracafe argenti terreni, & contanti. 

Ver. Quefio ì il co fiume degli hrdtemi padri \ 
eh: eglino a figliuoli proludano di me 

*z lte > & Al Z r ** dote, che fi curauanoefìl 
di altro. 

Ere. io fiordi. Pcn fitu, che gli potè jfi rifpondé* 
re parola ofeufa alcuna trouar e} almeno 
incori fiderai a, f alfa, lontana dal propfi . 

tot Egli mi fi mori la parola fra i denti. 

onde veggèdomi egli hautre aj col tate 
& dare indugio alla rifpoHa crédo per eli 
tèlo mi hauefie.Or che ti diro io della ama 
ru udtne, della mole fila Mila vigilia, di 
quell* cena , di quel letto di quella notti* 
Certamente fi non che io forai, ufeido l* 
mattina feguete per tipo di là di andare 
*Ua Rcdretta acciò che ella co le piacene 
7& e f“ e ni dmoltfie U grauez{a di tali 
parole. firei fiato vicino a dittenirne p 
tir. lo non mi mar augi io, perciò che tutti cola» 
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tc,cbe amaqo,ndpoffono compitare, eh* 
loro fin fallo motto di menar moglie , 

Irò, \ìa,qhi lajfofCome veggo io effere vero età, 
che volgarmente fi dice. Che la fortuna 
non fimoftra già mai contraria a ninno * 
thè ella quel tale non fi sfor'z.1 di metre- 
.re del tutto al fon do. lo non venni cefi lo 
fio là, detti ella era, che ancora lei vidi a 
firetto ragionamento co un gtouane in fui 
Ja fua porla , tignale, volendo io andar d ~ 
Jreper vedere chi fo/fe, ella fenz.a vna mi 
nima vergogna hebbe a trouarfi in cafd ti 
.chiudendo a me lo vfeio in fui yifo. 

Ter.O fcrnine ingrate-^ feonofeenti. 

£ro. Per li quali rifpfttt fé il mio vìfo ti e parafi % 
to me fio & mutolo ^non ti marauigliaré ; 

Ben da marauigliar farebbe, fi fatto ha 
ueffe ritorno alla fua prima forma . 

Ber. ’Eromane.io ho battute caro. che tu mi hah 
bia palefato quefh tuoi amorofi acctdeii , 
fe non in guato la ramemoratione.che ite, 
hai fatto di quelli, mi pare, che fia più to 
fio fiat a uno rinouellarù nella mente le 
tue doglie che va contarle • Ma che penfit \ 
■dt poter fare >■ V ' t f 

Ito. lo non fi , Il di fio d; mio padre , & la ri- 
fiere'iza.di che togli fono debitore òl- 
Jre dt ciò lo amore di coflet ,&! à’ngiuri a. 
ricetti a , cofi dentro mi combattono^ch io 
poy fo,quafi, prender e partito t nè confi- 
. glio ^ . 

Tcr.Vietfi 

lo 
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Erodono» ho fperanz*a in *Ìtro,che nelle a flu- 
ite di Doline trito ftruo. 

Ter. Che/per anf a fidargli. 

Ero. Niente di fermo, fé non che facendo io etò % 
che egli fa fare, quando vuole, & premer 
Te domi di penfar come {turbare fi poffano 
Queste no^ye ben che io non vegga in che 
moda.mene fio cefi. 

Ver ■ t.i dr cjuefla tua Rodi et tu } 

Ero. Quando et [cprag'ugr.efli , parlauamo 
di lei, Dice ejfer bene, che evada a trcuar 
'la,& ri*)’ onera del e la.' ingratitudine fttd 
affrettare de ch'ella mi fu fra rifpcndere. 

Ver*Eorfe,non li con figlia male . Or io non uo - 
‘gito e {ferii più mole ito Er ornane fratello, 
ricordatile ie pojfo alcuna cofa per te, di 
comandarmi. 

JEro Io ti r ingrano. Non ri r ifpar mieto t fe mi oc* 
corerà a valermi dite . 

SCENA S'ECOND A. 

Rodietta Corrigian3, 

Eroina ne. 

* * • . * ¥ 

M ISERA me, io temo (he Eroina* 
'■e non b abita h aulito a male la 
vejfa che l* alighieri gli fici,o ahramen 
le, che tono hi fattola fi babbi* interpre 
tata. Perciò che egli da indi in cjt/à no fi 
è mai lafctato vedere , ne mandato da 
mt ha {noi mejfi ,come vfato era di fare, 

* O gran 
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Ere. O gran finteti* di D:o E pare, che la ani' 
ma mia tutta tremate Ria fempre in for- 
fè di abbandonarmi il carpo come auuit 
ne, che ia mi ritroui al cofpetto di coRei. 

E». Ma eccolo.O Eromane, fermamente io cri 
do, che bene non fojfe mai tanto de fiderà- 
acquante ha io hoggt fattola venuta tua 
tvita mia. 

Ero. Ahimè, quefle carezze cofi affettale infri 
fi ano le mie piaghe. 

Ho- Che vuol dire, che tu fi ai cefi fopra p in fi ero*. 

Ero. Vuol dir e, chi io fono il tuo Eromane , la vi 
la tua. 

Ro La f eia andar i móttL 

Ero. Che la filare andare i moti ? O Rodioti a , 
Rodi et (a voleffe Iddio, che lo amore mio 
fi effe in bilan eia col tuo di pari fi che egli 
*dmentfft t che o qwRo aie del effe , come 
a me duole ,ouero che io non foffi aggraua 
lo da cofa che tu mi facefft. 

Ro.lofp ciò, che vuoi dire. & appunto per ifgaa 
parti di queRa credenza, hot bora voti- 
ua mandarti a domandare. 

Ero. E no è muratagli* fi tu come Cotpeuolefai 
ciocche io voglio dire . Ma queRo non me 
riiAii* gtamai l afide t fh‘ io battona ini* 
{$• meno lo arde* tiffimo amore, che itr.fi 
ho tèpre portatola che prima ti conobbi. 

Ro.Hen ti crucciare anima mi* che io non he 
fatto co fa.ptr che h abbia donato lo amor* 
mio ad alcuno. 

Ero.Qiancii.Se iH ne» fi; celpeuolt di, nulla .ehm 

; fai 



* X I U O, ÌT 
fili fu di che io intenda ae gufarti} Vedi 
medi , che non fenx.a cagione tafani pon- 
te in anzi. 

fjO.l un adiri meco al torto afe , che quelli ì 
vn mio fratello. 

Zro.Si, egli e vn fuo fratello. Orsù , tubai ra- 
gione b abbilo ,godilti in pace . O fé mai 
più mi la f ciò . . 

Ro. Vedi,*] celta Er ornane, eglinon mi fi l&- 
J etera mai crederebbe quella cofa pojfa 
“battere in te iantafor{a,che ti fepart dal 
lo amor mio Ma tuuauia ti prego per que 
fa tua ferena fronte, & per quefit tuoi leg 
giadri occhi, onde e] ermo quelli tuoi lu- 
mino (ì.& ardenti lampi, t quali mi ten- 
gono femprt in viuo fuoco , che ti piacerà 
di afe oliare quattro parole. 

Ero. Vi pure, ma io ti auifo , che io foglio tene- 
te altro conto degli atti , che non fo delle 
parole. 

Re. Ah caro mio bene , la fi a che io Ottenga da 
' te quejl a gratta. Fgli è gran cofa quei a % 
che tu fa cofe ritrofo,che non it pieghi per 
preghiere. 

Zro.t maggiore que fi a altra , Rod-etta , che 
tu femp e volendo fecondare turi' gli appo 
liti tuoi. fi poto li curi de miei dijptateri > 
di che qu'ado autene,che io mi Jìa auedu 
lo, tu vuoi apprejfo ojfufcarmt con lue pa 
Yole imbiettale gli occhi della mente, ac 
dò che to non Rabbia a credere a quelli , 
che ho in capo, ' * . * 

Ite 
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Ro. Tu ti puoi dare a credere ciò, che vuoi .Afa 
fe tu mi Marat ad vdirtjo.ti faro toccar i 
eoa mano, che attorto-di me ti duoli. 

Ero. Infine e for\a con^pnacerti.Tuvuoi fem* 
fresche la tua Mi fi di f opra . 

Ro.Or su, tu vuoi pur bandire ogni cofafu? odi 
fe vuoi. Mio padre, come ti ho detto altri 
volte, fu gran gentilhuomo,& venendo a 
morte lafcib vn figliuolo di me maggiore 
detto Zelade/phOytl quali fi come quegli , 
che fu fempre prodigo, & vanaglortofo.po 
lèdo a fua voglia dtjpon ere di ogni noMra 
fofianiia t quella fati andò tutti gli appeti- 
ti fuoi, quantunque fir ani, di maniera fi 
diede, fen^a ritegno, a /pendere, che noti 
andò molto , che egli comincio affai volti 
a patirne bifogno. 

Ero. Che f nuotai Che nouella è queMa ? 

Ro. AJ, coli a, di grati a. Perche veggendola ne- 
cejfità, nella quale per le fue immoderate 
fpefe era incorfo,& uergcgnnndofene ,tr ai 
lo il rimanente de fuoi beni in robbe , & 
contanti, con animo di andare pel mor.do 
fua ventura cere andò, e per mìa feiagu- 
ra Maio /pini o dalia fortuna in Scio ó* * 
quegli, per cui rifpetto dire uorrcMi di ejjcr 
ne a ragione pruno ditfenve geiefi. 

Ero. Mai fi. Egli ha tutto del utrtfimile.O fa 
min e del diauoio. 

Ro. Atten di, fe mi ami. Del quale, perciò i he 
' io non HolcuA.per la prati tea ,the io hj co 

m» 
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P-to. Nola queFìa altra iterila. \ "• v..,, 

Che faceffe argcmentfi,che^o f off meno ’ 

honefla gioirne, i he Altro poteva io fari t 
perche egli male d: meno giudi e affé} Con 
Ciò fi a cofk, che fop attenendo tu a noi , * 
quali dt piu cófe ragionavamo, io lentu& 
per fermo c/fendo tu Uettt. & ftf?eggitfold 
che hamrejti motteggiai fatto-, fcherQ 
chi hau'e 'bbono guajlc ogni può dijfegnèp 
Ito. Yjiot aitre;d*me;che&db;agwnet r .. \ t 
2ù?. Ak, egli e pure mia franilo unico, già Ire 
anni nonueduto.Ma tu dirai ■ Se per altro 
tifpetro non mi faceftì tale ùifta auoi fu 
adunque fempre tenete quefio sì ilei Mai 
no, che io noi uò tenere. Benché a qutfto no 
f appio, ancora riparo. Perciò che battendo * 
0i ejjfo trouata gioitane intorbida . gratis - , 
fa, diti data (quale tu mi ued • ) gelo/o ditti 
nuto, Infettimi di cjontinouo un fuo fami-m 
gito in cafa , di modo che entrare non uè ■v 
può anima uiuent e, fn\a fua f apula Per 
la qual cofa iono vorrei, fangue mio, che 
ti marauigltajji fe ti feci quell' alto.o feto ■' 
ii par e fi ancora alquanto duretta , tanto 
che egli ci fià , duoi.o tre di. . ' 

Èro. lo noi mi maraviglio ni ente. Cheque Fi e fo 
no delle tue. Si che io non fapeua,a eh tuo 
mino tu and ami Benché a quefto nonfap 
pia ancora riparo . Egli lafcia di continuo 
un fuo famiglio in cafa. Non uorrei fan - 
gue mio, che ti marauigliajfi, fatante bel 
le parole. Tutte tutte qitèjlè Ciancie ttengo , 

* * -v* no 
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ne * qutffo fini, che il buo Er ornane iti? 
Mi fuori ferrato, 0> è colta dttro tic entità * 
Ahi ma! a detto fi a la forfè mia malua- 
già. Ver che non fepppi io prima come era - 
Hate fatte, che non haurei mai meffo il 
piede cue vtfoffe,o almeno ben bene bau» 
tei hauio ripiar do ad inamor armi di la 
le, che meglio f offe Slata per conofeermij 
rhe tu non fai, 

M^No Er ornane. Tagli amo le parole, fa cefi 
frotta copenfo di venire a me, mentre chi 
• egli noi fappia , & veder ai, che io ù amo 
di cuore • 

Rro.O dicefft da douero,& fevceramen1c,& vi 
drai.che io ti amo di cuore. 

Jtff.Il mifera me,no'l dico di cuore ? 

fLro.Voffo io fermamente credere che queffo ho 
ra non fia vno inganno doppio ? & che tu 
mi ami } 

Re. Come ? Che io li ordifca inganni , # non ti 
ami t Mita della vita mia non dire piti 
in quello modo, che quelle parole mi fono 
tutte coltellate , & acerbifftme pm te. 

tre. Adunque meriteuolmente u boto fempre 
cuor caro amato & fi come. 

K o.T aci, taci che viene Semi dice nulla ,fa 
• che le tue parole fi accordino con le mie . 

Miro . Non è meglio, che io me ne vada> 

Re. Non dubitare . Egli è /ciocco poltrone* 
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SCENA TERZA. 

' ' « V» 4 \ , ~ 

t Zeladelfo Capitano. Rodiec- 
ta..Eromane. 

B En fono fitti firegltan i miei causili* 

Hi pocori fìnsi 

Re. Che cura uuoi.che h abbia io de tuoi emulili 
Zel.Sono fisti rifatti i letti}* cotta la cenai 
Ro- 1 letti furono rifatti fino flamtutina , &la 
cena fi apparecchiar à. 

Zel.Fa fChe ti ricordi affare qualche buono iti 
tintolo, & a darmi dello arrofìo , con fa» 
pare di uu*,& cofi dellle sfogliate alla lo 
barda: perche quelle cofe fi ufsno alle ' 
tauole de principi M archefi . Ma che 
eri tu ufeita dt cafa affarci 
Ro. lo fono ufeita por dare rifpofla a quello gen 

til h uomo , uenuto hor bora a parlarti di - 
nonfo che trabacche , o padiglioni. 

Irò Che e quelli , quel uofiro fraiellot 
Ro. E deffo.Or parlate fico fe uolete comperar * 

Idi* 

Irò Gentilhuomo egli mi ì detto, che noi bau*, 
te pad gli oni, & trabar che da ueodee 
l>ue me mi par et e da comperarne più lofio. 
Zel. Non ti e dettoti fatfo lobo una tr abbaco a. 
Novmiaccaderàpiù da g innalziti ce* 
pigiare .battendo io tacqui [lato >1 Regno 
alla tnae fi a del Re. Si che io uggito uen • 
de la 

Ero Qyàdefra noi nefegus accordo ,io itene da 
tot danari, Ma io la Morrei prima umLtc* 

■fi Zel. 
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Zel.Se inumi venire meco fino a enfi idei 'ri- 
gattiere , la ho con altro mie 

rotte, a venderemo la li faro vedere aiti» 
piacere . 

Tro.lànen hoiempo. Mandate per offa, * 

Zel.Tupuoi adunque andartene diportando, fifa 
che io la fo portare quindi. 

Re. Cofì fate . Intendete gentiluomo* 

Ero.tto intefaiD ari di volta. 

SCENA Q_V À R T A. 

« ' > ‘ . . * ■ i ^ 

Zeladelfo, Rodierta. 

E EG L l , Htpocori firia, co fiume tH 
quella città, che le donne da lenenti 
gano cefi in fulla porta affare rifpófta d 
quanti vanno, & uengono? 

Ro.Ben fai , fratello, che le donne di qnefla cit- 
tà, & d’ altri luoghi ancor a, non fono mie 
no henefie di quelle di Rodi, per nfpetio di 
uenire in fagli ufei, o che taleajeniruifite 
di co fi urne, o no. 

Zel.Pur non fo come conueuga . 

Ro. Parla pur , Zeladelpho , liberamente .Beh 
mi fono io aueduta a quel tuo fireglire di 
cualli di ciò, che vuoi dire . 

Zel. Ho piacere appunto, che tu te ne fia auedu- 
ta. Però ioti comando. Hipoconfiria (& 
apri qua bene gli orecchi) che tu uoglia.qfj* 
bafia.Ecco qua il caftiga pazzi. 

Ro. G mifera me, fe io haueffi pur in animo di 
fare tale cofaiVa m mala bora Capitan 
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“Magra & fallitoci certo, thè io ded&ò te- 
mer e, per che égli e valente & prode Et in 
vero iojntendo ben e, tanto che egli città, 
di non menargli lo amante mio dinan te, 
perche penfo, che il fare quello non poffo 
Cuocermi. Ma quando io non rimanejfi 
di farlo per vna cèrta bonetto. ,$» per vna 
-ragione, che dentro ma detta" ciò contieni - 
te non fa rome venir è fatto gli potejfejdi 
torcermi pur vn pelo . 

Q . » * r ; j A v. . \ %. » . . . * , . ; „ .. « 
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•SCENA PRIM A. 

• 'à ‘ :\ ; » . ' C’N " \ i * . - U o i'1 

Er ornine, Dolone Ser ilo. 

Ero. l, S> ho'tniefo. Ma di quetto parla- 
temo con più agio. Dimmi, Dòlone, 
kJ* come haitu fatto della mia cof»? 
Do. Che ! di penfa^e qualche garbuglio, perche 
tu non habbia a menare moglie ì 
Irò. Si. •■'».' ' 

Do. Vuoi tu crederebbe io fono quafl tutto fag- 
gi corfo, di fu di giù, per la città fan t a/li 
"è andò & chimerixf ardo dintorno a que 
tto? Poi quando fonQ sialo ttànco'& hom 
' mi ben rottoti capo hotrouato,che que fio 
è facile affare. Vedi ccrtte io era grcffo a 
rum auedermi tn vn tratto del carne. 

jB 2. irò- 



atto 

"Ero. E vero ? o Dolone,io non pcjfo contenermi, 
che io non ti b aci un occhio. 

"Do. H ot fu, che atti fono cote Ri da puttana} Odi 
qua fe vuoi, 

Ero. lo ti afcolto. 

Do. Come tl vecchio ti parla piu di Ferie allea, 

Ero. Ah, non mela nommarefe mt ami. 

, De. Taci,& Rà in poja.le voglio, che tu gli di- 
ti a dt batterne ottima tnformattone, 
che tu il pr leghi, che in ogni modo voglia 
epe\ are talmente che in la habbiaptr me 
glie. 

Iro.O o o • 

Da. Che h attui J"\ 

Ero. Or e quejlo quel tuo facile facile modo, per 
fare che io nó meni moglie? io noi farò mai . 

Do. Hór togli. Tutto di mi tormenti, mi fei die - 
Irò, mi uai rimprouerando certi tuo bene - 
fict pregandomi, & /applicandomi a pere 
far, o fare che tu non tfpofi coRei & qtiare 
do pojeta io ho trouato il modo , che tu hai 
a tenere, & tu mi efei di mane. 

Ere.AnzÀ ti afcolto, & obedifco. 

Do.Àn\t no. infogna prima afe oliarti poi ri- 
fpondere.lo noi faro mai , che parlare tèi 
tuo ? 

' Ero. Or non più. che debbo fare t 

Do. non hai tu vdito ciò, che io voglie, che tu ri- 
fpondaal vecchio ? 

Ero Non mi volere per fendere quejlo di grafia • 

Do. Per che? Confiderà quello, eh e di ciò atterrà* 

Ero, Che io fin della Rfidietta di/giunto, & a 

coRci 
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tofiei legai», 

*T)0' Igiène» e cefi. Per eie che, dicendo tu di lei 
lutti t bene del monde, & de fiderò fi di fp» 
farla neofita» doli fletterai ogni cagigne di 
gridare al vecchio Satin? quello ne atter- 
rà, Ne con tutto ciò farai a Ferie allea le * 
gaio. Perciò che andaudo ella domani e e 
fua madre a nofìra dona di Neament.fi 
come elle vano per tipo, verrà Ph'lerote io 
rapirla Vuotiti il piu bello rimedio di quo* 
fio per te fé tal dtffegnoriefce a vh derote? 

Irò, Chi mi affi cura .che tutto qnefte coft debbi 
no paffute cefi*. 

Do. Di Vhilerotenonti prendere penfiero .pereti 
che battendogli io hoggi fatto a faptre co - 
ipe vanno le cofe& cornetto ò mai per ha 
uerla, eccetto che per qualche flraordina • 
ria via, ha quefio deliberato. Pur per mag 
giore fiewtà della cofano il trotterò di no* 
ao.&gli dirò due parole piuauanti. 

Irò. Pardi bene. Ma poniamo .che ella non an» 
daffe alla Madonna. 

Do. Ma poniamo, che' l del rottiti affé. 

Irò. Egli ò pur pojfibile. 

Do. Se ella non ut andaffe. Va coft , per giocare 
dificuro Di al uecchio.che da pia perfine 
hai intefi lei efferefiffa , <£» ccntrafatia , 
per la qual cefo , che tu tl preghi .che effi 
iella faccia vedere. 

Iro.Dirafe io non ho occhi in capo da potermi» 
ne chiarire, finza riportarmi a parole do 
maldicenti . 

S S Do. Et 
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Dottili dirai , ella non uaj non ri puoi' 
accorgere chi nanfa f cioccata, & cof fi 
nonfauella,chenonfia fitUnguaia. a 
Z r# Si £#»*• piacerne. Ma in enfi, cheeffo di 
do non ne.voleffe parlare a Timeo o par- , 
landogliene quatto non impetra ffe ? 

Do. fa buon vi fi. Di che tu non vuoi fi Ir ulti, 
tnottri a lato, affatilo quello , che io ti Vo\. 
dire? ■ ’■ * <» ì- W %'■ a a<t» 

Irò . inten dofip vuoi tu crederò fi he quitta tua'' 
farti afìd non mi [piace s paimi più fot - •. 
tinche io non mi farei ni h auifxto ' -'■> 
Do. Credi a me Er ornane, fi tu gli f oprai diro* 
qteefle cofi coribuon vififihe effe non telò & 
] apra negaréi “ • 1 . . - i 

Irò. io mi sformerò. Ma come fìtto io di quell'*- 
altra cofa } •••-*. t. o \ 

Do Cht>colla Rodiett a ? ^ - -a*. 

Ero. Si* 

Do. E verocerto, che quilguat^apenacchiofì* 
fiòftatello} 

ErO.Maifi. 

Do. Saitu di certo, che coffa} 

Ero. lo il tengo per fermo. Ma perche} 

Do. là per, fa ua cof fra me fieffo fi ella lihauef' 
fi mai ferrato di fuori per metterli inquah 
che ttrana detrattone , acciò che tu, vo- 
lendo r ih attere la fu a grafia, le hau'ejft d. 
gettar dietro il tuo più sbar dettatamente^ 
come elle fanno fare. 

Ero . Quello. nel vero, è buono auedimenio, gp 
che pur velèdomdtencrmi la 'fu/rg**ttarj 
u che 
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che p^tre io madarle,che lefoffi a grafo* 
Dò. Che nuotiti mandarle} Tu fri il nono pefcie • 
lafcia quitti penfieri . 

Uro. Adunque non ti piactl 
Do. Parmi pur troppo quello , che fin quUthai 
stonalo. Specialmente che cio,oueil bifo . 
i gno pur il richieggafi fi potrà (empì e fate 
Tro.lpfeguiro adunque il tuo co figlio. Ma dim 
mi , cjome potrò io. tt anote fecretament f 
•andar., affare con effo le vna dan\a } 
Do.Sialla Tnuigiana uuot dir tu. Mi domddi 
iuquetto.a.mello credeua>ehe alle dono 
fi appari en effe il dare , & trottare commi 
dùà per confidar gli am adori loro, ,non a 
gli h uomini. > , 

Irò. Ben li apponi. Et fappì appunto, che iogliefo 
ho parlato hoggiancora fipero di ricor- 
dargli eie. 

Do.ChetirifipofieT 

Ero. Che non ui fiapeua modo, & cheto douejjkl 
imaginarlomi . 

Do. Non vi fiapeuamodo ah ? O puttana Vedi 
fie tu fai affienare qucfio tuo defiderio fino 
a dcm mi, che io fra tanto pen feto come fi 
poffafare qualche bd tratto. 

Ero. Affé o Dolone qua do mia padre l'altr' an- 
nodane» de fi tr oualo ma care vna poz.z,a 
di carifea ti faceua girare il mangano pi 
gado,& a» danari col punge/ fa , in luo- 
go della mula, trafiggendo le fipalìe tono 
dtjfì. Vedi, Dolone, di J offerire in pace fi- 
no a domani. Anzi fenza. che tu mi facjfi 
.. - B 4 fi mot- 
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fi motto battendoti effe cefi ch'ufo pi oc- 
chi, [ubilo allui in gtnochione ti domddai 
di graù a, & impetratti. 

Do.Ehjo ron me ne dimentico pero 5 <£» un di » 
fkuiuo. 

&ro Or taf ci amo andare coietto . Non uè ditte, 
che to non p<Jfo fare fen\a quitta intatte 
trice due hore 3 con tutto thè mi fia fiato 
fot\a Rame fen^a già due di intieri ì 

V f ,Tu hai ragione , a fpt.ua . Che ti parrebbe 
quando io mi uettìffi da uno di quelli poi 
troni vi, che uanno per gli v/ci domatati 
do limofina & battendo le awluppato in 
qualche co/a in /pa Ha, come farebbe cob- 
ite 0 ftuo’taji pori affi a ca/a fta) Credine 
'che chiedendo io al foldato di ejftre albet 
gaio che me'l concedere? 

%ro.A tuo dtre uorrefiu,che io mila/ciaffi lign 
re in coltre, 0 fi noi a, 0 altro fimile lauore* 
Do. flora uoglio io uedere quanto tu fiumi il ito 
nani con cottei. 

Ero. Legarmi in una coltre,o fiuoiaì 
Do. Ver che no} 

Ero.Or [e io ut fofft trcuato che dotaci direi 
Do. Ah, ah, ah. Pouerogiouane.Se aie pare co 
fa nona il la fciatli portare attorno a tale 
gufa, non farà ella ancora più nona, che 
altri giudichi un huo effetequiui auilup 
palo? Come, dianolo , denta mai cadere 
nella mente d un /ciocco .che un furfante 
porti lo amadore di fua fonila in una 
iiuoia ? & Cercar ut dentro • 

Ere. 
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Ero. Pur quel Infoiarmi portare in quella ma- 
niera mi fa di un no fo che. Ma lafciame 
andare quefto. Credila pof ciacche f aulii 
albergalo S 

'Do. Se egli non mi vorr d'albergare ,ru anche fa 
prà chi io mi Jta,& vada facendo il per- 
che fi potrà f anta/licare altri fpeditnù. 
tiro, lo mi Infoierò reggere. 

Do. Or va, & procedi di vna li noi a, & detti 
corde, che andù anch io a trottare P bile - 
rote, che fo,quaji,oue trottarlo. 

scena seconda. 

Philerote Gioueae* 

Siro Seruo. 

A 7)VN §ly E e cofa certa, che Phi 
largirò Sludia di far hauere Perita 
tea ad Er ornane? 

Si, Se Dolone. per qualche ri fpetto, cheto non fo , 
non ci ha dette la bugia , tu il puoi altrefi 
ben fapere,comeio. 

Vhi.Ahi lealtà pregiala di httomo , il quale im- 
palmato haueui la tua fede di fare per ma 
quelloyfteffoyche fatto haurefii per uno tuo 
proprio figliuolo O quanto ti era egli me - 
- gito f ubilo negare di uolerti per me affati- 
care, che me attendo, & di nana fpt- 
ranxapafcendo recare tn un dolorofopu n 
to in fullo J iremo della uita mia . 

4tf~ Philerote , iotiuogho Couftjfare lamia 

B e igno* 
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ignoranti* , che già credetti amore douer 
fare l e per fine liete & giutiuetà dilettar 
"fi di filoni, canti** giochi tà di altri piace 
ri. Ma per quanto in te veggo l*proua,éf 
fifa il contrario. 

Fèti • Beh Si 'Quegli non mi fìfotrebbe dare la peg 
giorenoua , chatl vedere con altri, che me 
co,feguire queftenctxe. Se io mi trouaffi 
'fichi ano fra le mani de Tur chi, efiii} pri- 
gióne, còme già frenato .mi fonò, non finti 
rei tanti martìri. Perche nel vero ne caté- 
ne, ne prigioni, ne ceppi pojfano effere tante 
*treci,& crudeli, quarte le pajjìomdt v» 
vero amante disperato. 

Si. Taci, non U addolorare, che fili fiale mani 
di vn medico-che fa rifanare ogni morbo 

Phi. Queflft fede ho (o appunto in te. Sij, a thè 
'tanto mi tardità la’fperaxza fi ttìf fajyco - 
fa, che in ciò mi poffa fiottare. ■ *** 

Si. lo ti diro il parer mio. fu fai quanto Er ó- 
marie ami la Rodietta lo fono di parere , 
' che fi vada a trottarla, fcoprendole coma 
pajfanole co fé, aggiungendo, & lutando 
fecondo che farà.aprópfito. 

Fbi. A che fine}. 

Si. 'Non fatta quanto piene pano di htfinghe 
'tpuefle ladre puttane fue pari ? Et qua n la 
loro aggrauì perdere un utile, quale egli € 
Ialiti? Potrebbe ad are fi la. B) fogna, che di 
Odntafor^a farebb'ono.lé preghiere fi baci , 
tài lamenti, che ella gli faprà porgere, efie 
Sjfàótrré algrxndf.amortficBe le' poftX'Jì 
- taf eia 
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lafciarebbe maggi or mète ancora da àfdi 
inuefc areiche dallo amore, o dal timor t 
del padre ritenere ,o fpauentare. 

Pbi. Parti, parti, che quello mi poff a gioii are? 
Si.Cofi pormi. Mafe non ti giouera,che tt nuo- 
cerà egli f Vuoila , che io vada un po- 
co a trottarla, & proni fe io le fo piantare 
vna carota ? 

Thi • Tu mi farai cof a grati filma. Va, che ti at- 
tenderò a cafa Difco, otte fono afpeìtato. 
Ma aedi, che Ero mane di ciò non babbitt 
mai a doler fi di me. 

Si.Afua poJìa.O tu ti pìgli frani impacci. 

S e E N A T E R z A. 

Ròdie tra 3 Siro . 

O lo folamete nata fono a provofitettf 
mi male, o il rifpetto e he io voglio 
h onere a quella beftia di Zeladelpho fa- 
rà ancor buonaper impedirmi qualche 
disegno lo non fo trouare luogo in ca fa, 
che mi tenga. . • 

Si. Se io non mi inganno, quell a andata mi fuc 
cederà profperà,che la ventura mi fi pa- 
ra inah^i.Q Signora Rodietta. 
flo.OSirOì, • 

i /•. Voi 8*t* cofiociof a infilila pori a, come b t 
nulla a voi apportene fiero le nofjte OD io, 
del cielo . In fin hi fogna dir e, che lo amo • 
H de giovatit i come fuoco dipaglia 3 che i- 
«. • £ f prima 
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prima fpento, che fia accefi. 

Ro. Di che nozze mi partita Siro? 

Si. Delle no\ze di Er ornane 

Ro. Delle noz{e di Efomane. E forfè . Er ornane 
per menar moglie? 

Si. Eh, bel piacerebbe hauete , amottraruent 
nona. 

Ro.lo ne fon o , e trio, noni jfi ma . 

Si. Pur io ho d'- [correndo fame mede fimo ite 
che ui pojfa ciò giouare.Epoffibtle ,che uoi 
fola no'l [api ale, che ne e pieno vetta Scio . 

Ro. Qteeffa è la prima parola. 

Si. Certamente io penfaua,ueg(ndcui cofi di ma 
la Mogli a, che nefofle informatiffima, & 
quando hauejft creduto altramente , non 
tee ne huurei fatto un motto. Perciò che a » 
ch'io fono ntlnumerodt colore, che maino 
lemitri annuali ano le male noue. 

Ro. Di nulla per certo, non mi ffaua egli teffò 
lo animo fofptfo.D.mmi Siro, ne penfare, 
cbe]fo de ciò fa mai per dtfiderarti,fe non 
bene. Che moglie uuol egli torre > 

Si. Le cofe uan bene. Ferie allea unica figliuoli f 
di quel Timeo Rali co fi, ricce* 

RoA bene fa: tu} 

Si lo tifo Ma non uipoffo dire piu auanti. 

Ro.E egli Erom cene , fe tu il fai, di cofteiina* 
morato, fi che la habbia fatto richiedere? 
O come hano cofi i vecchi hauuto a par - 

Si.NÒpm effire altramete fi no che effigiarne? 
le habbia affet tiene p ciò che eoflei e a f 
fai bella, & cojlmmata giouane.Ma mu . * 
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M, ì che miglio cono fai Eternane di noi 

Hfi.O poca fede dehuomo . fhttfto ì quello, di 
che io fempre ho dubitalo. Egli andrà a 
dare di co\z.o in qualche piagnone ella 
JpigoliRra ,& io faro fempre fiata la tri - 
fi * tÓ*. federata. 

Si. Che honefia giouane fi fa eofìei ? Quafi io 
non debba f opere, che ella è vna puttana. 

Ho. Ahi, ih e non dour ebbe mai donna alcuna 
mattamele credere a prono effe, ne a facra 
menti di amanti. 

Si. Certo. Signor a Rodietta,io cefipenfo . Pur 
nondimeno potrebbe ancora attenere , che 
la ingordigia di fuo padre, che afpiraffe 
alla gran dote, che ella haurà,a ciò fare 

10 Rimolaffe.Ma , come che egli fene Riei 

11 fatto . Diurni, che male farebbe fe uoi il 
mandafte chiamando & con effo lui m 
ne ddefìe ? 

*o Che altro, fe nonna rinomila** , & acero 
feermi il dolore. 

'Si. Eh, uoi non ne pjtete perder* nulla. Olir a 
chepotrefle ancora far* fomme piacere e* 
Philerote mio Signore, tl quale è di eofìei 
inamor atiffimo. Et certo, fe Eromane non 
la prendere per moglie, ella non farebi * 
di altri, chefua. 

Bei, Siro, io fui fempre pnRa in fare piaceree» 
tutti & fpecialmente ad un pari del Si • 
gnor tbilcrote, in acconcio anco a di me • 
Ma eh s [peranx. * potre\u h aneto di tjfere " 
pur affocata fette midi, che effo e cofi 

dello 
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dillo amore di colei accecato onero chea 
glie per confentire allo ttimolo del padre . 

Si O Signora Rodieita , egli e tanta la patera, 
che ci afe uno ha di abbatter fi male in 
fuetti mercati, che egli ì come nane, che 
picciol mare di qua & di là fofpigne.Sia 
le pur voi follectta& vfàte in ciò ogni uo 
i irò ingegno , fi che uoi non hahbiate mai 
a ramaricarui,& del rimanete lafciate 
la cura al dia nolo, che ui metterà anch'e 
gli la coda- Et ec colui a tempo. lo ui ricor 
do,che la polenta vofira e grande Addio. 

JBo.Faro lo vjficio. 
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H - ? ’ ' ■ • 

Éromane^Rodietta. 

: . "V V-V. ■. 

S E co vn a catena di acciaio legatomi 
teneffe la Bòdietta mia \io credo fer- 
mamente, che ella no haurebbe maggior 
: forila per ir armi a fico, diletto, che fi hab* 

Sia lo amore, onde io non [pero mai per al 
t irò difciogliermi,che per morte . Et ecco-' 
la. Che umidir Koditeta,che ionon fono 
mai fi fritto, ne maninconofi , che il tuo 
vago,& leggiadro vifo non mi fòlleui il 
cuore da qualunque accidente, che oppref 
fo fe*l tenga ? 

AoTu it dici bene con la. bocca, ma per gli ef- 
fetti fi vede il contrario ; fi bene mi rendi 
tu il cambio dello amore, eh* io ti porto. 

y Ero* 



*0 
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^•ro.mà (he vorrà dite quefio. ' 

X*. Si che farà pur vtT0 v „ vo l, h ' 

TAimcgiteì 

Ero. Che io me> ero moglie'. Deh y di a r afia ù. 
ftia v* A voli* d; ^.xrlctiatnu con ù\ 

,f safetes*» 

. morire eccomi, tigli* vn coltello 
quanto ti piace. >&ifadi 

R*. Si, io ti veglio legare," ti voglio vincerò », 

inondo, &,l}rat,are,^. f ‘ r 

taRcreddoa rne)bora L rmanhaiL 
IZrtM ° Cch '- d, H m 'M‘"o con tue ielle . 

par line, come g, a mi allenarti glieree. 

“f *f col '*re tue disleali promefiioni , , 

wlTT v* me ' Ch ‘l“»^mo? il 

guaio pollo da conio il riguardo ; che ha. 

utre iourebbe a tanto amore , come, odi - , 
*“ fempre portato, & alla fede dataX, " 

. ce *cxndo moglie. 

cercando? , ‘ 

Ferie allea figliuola di Timeo 

**■ • XuZÙFf * 

*t*JKdtre chefinxoi memtuere ncn %. *. 

mcrrefit 






ATTO 

Urejtipotulo*. Oue quelle tue amorefe Ó* 
cuòcenti fiamme* Le dolci melate para 
le*.Oue fono hora,o ualorofo amante, quel 
tuo effere fchi atto, quello offerirti & ricer- 
care di effere comandatoW a^va, affai pa 
fole mi bai tu dato, & fin qui dt f per anca 
mi ha faputo pafcere la tua fede. Hora> 
benché lardi io ti ho conof auto. Va vis 
prendi moglie ,content attratta tuo padre 9 
. compiacigli. Di vna fola cofa mi conforta 

che tu però no viuerai contento. Ver ciò che 
quella tua fpofafe donna facente ,& ac- 
corta farà , intendendo con quante arti tu 
haurai me gabbatala mio cojio cauta di 
uenuta , non ti potrà mai riceuere dentro 
al cuore. 

%ro. Ah f angue mio, non dire in quello modo , 
che non ne hai cagione. 

Ho. lo ne ho cagione, & tu colpa. Non faiiu quel 
lo,che to ho per te fatto in compiacerti' & 
ciòcche mille volte mi hai promtffoi 

Hre. Rodioti a fe io uo cercando moglie ,io prego 
quel Dio che mi mantien vtuo. 

Hro. Deh che quel Dio indugia pur troppo a preti 
dere di te vedetta , andando tu tfchernan 
dito con tanti tuoi facramenti falfi. 

9* Perche mi faitu morire di dogliai Perche 
mi trattila da mancatore di fede, & da 
ribaldo, effondo tu ingannata dafalfafo 
fi" >onei O dimi. di gratta, & fe trotte- 
rai pofcia, che to mentilo babbea .allhor a 
m%lio^bc indica, che tu non /ci mai piti 

- " « " 
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ftr battere fede in me. 

&0 . Ah caro ihtforo . 1 n uedi,che io fonogie - 
nane nuda, tèe fola. Tu utdt, che quinon 
ho perente, ne amico, & puoi pen fare , 
per lo amore che a le filo ho fempre porta- 
tolo fono da tutta Scio odiata .&> farai co 
fi crudele & wbumano. che reggendomi 
da tate fortune sbattuta, fofmrai ditte- 
dermi cacciare al fondo? Sojferirai di ue-~ 
dere arida in mina colei, la quale fe le tue 
parole nonhàno mentito, hai amato fopra 
lauitaprcpriaì Ah porgi le orecchie alle 
mie giuflt querele, &moiéafi a copajfione 
M me la tua cortefs natura ,et rincrefcjfii 
delle calamità mie. Se io fono fiata tua 
feruit.fi ce.Se tufet fato il mioSigncreSe io 
ho fempre (indiato di fecondare tutti i pia 
ceri tuoi , non mi abbondare . Sia tu mio 
conJtglto,mia fperan\a,mia compagnia, 
mio amico , mio parente ,mio dijfeojòre, 
bocca mia dolce Cocchina mia Ja por ita. 

E ro. AfcOi ta ,af colta Redierta, lo non Jocome 
quella nouella peruenuta ti fa agli orec- 
chiane chi di quella Jia fiato ii meffo Ma 
comunque ciò fi fin egli ti è fiato referto 
il falfo . 

Ro. Rome può quflo efserel 

Ero. Odi , fe uuoi . E ben iluero,cbe il utechio 
i alti hi eri mi parlo di cofiti , <& un- 
to di mi ua combattendo , che la prenda,, 
Ma che io di hauetla habbia procacciato , 
o che tc la prendalo farà già uno lo non 

la 
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la voglie, io non la tetro. Nonfefof certo 
di nimicarmi lutti gli huomini . Te ho io 
defiderata,& te mi ^.venuto fatto di ha 
etere, vadia in buon’ hot a chi cerca di tot 
ne l'vno dall* altrove non lafcio io, fin- 
che vitto» 

M.o. Tofoio,cara anima mìa,viuire fecuru con 
qtiefta promejja - , & fperanza ? - . y 

Ere.Securiffima.Ma ecco il Capitano, che ma 
ladetto fia egli . Io voleita pure,che tu mi 
infogna fi come io hauti* afare a trottar 

mi ifianotte teco • * 

• •» 

' „ . . 

S C E N A Q_V I N T- A» 

Zeladelpho, Eromane, - . 
Rodiecta . 

, . * ' . ' i 

C H Efaitu qui gioitane} ' 

O uoi ue ne giungete a tempo * 

Zel. guanto e, che / et qua? 

Ero. Hur bota» 

Zel. Io ho fatto portare la tr abate a, &xc cieche 
tuia vegga a compimento io la ti voglie 
far vedere in piedi. Va venir fuori tu tre , 
o quattro di quelle tue fch:aue,con ha sì e, 
e perii che. , ’ > , 

Efl.lo le faro venire a mano a maoo. 
gel» Ben tela farei vedere in caf % dotte io ho un 
cortile da potenti correre ma làcia.Ma, 
addirti il vero, tomi veggo mal volentieri 
sedare genteper caf a. 

Ere. 
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Ere. A n^i } da defìder aréèfsedo ella tòfa vaga* 

& b eliache ne etiandie altrùi venga ce- ; 
lettale pure ad alcuno p affando per qnà " v * 

piacele di fermar fi a vederi a. 

Zel. Che d’tu dt piaceffe* Vorrò , che h abbiano 
di gratta apoterla vedere. Ma ben ti ap- 
poni. Io laguadagnki(fè il faperlo ti ag- ■- 
grada ) quél di con te arme thdojfd che io 
flac affai ,& fnmftff: i nimiddifua Mae ‘ ^ 

fià^iètla quale gt'órhata furono fc ancate ‘ 
piu di ducerao artigliane , ne da alcun* 
mai fùt Cèlto •: 

Irò. Dio fa f e cèfi avvide mai appi caffi fcara- 
muzfàfo feconofee qudtp obli gó egli hab 
èia ad bautte alle gambe. T ‘ . ' •? 
tei. Che drtudi gambe} 5 ' « 

Irò. Dk&;thf mtriiariénte donde effere deftrè," 

& stante delle gambe , a fa petui fchèr 
mire da tante palle. ' • •*' 

f .el. Penf % , che il coni rap affo ì receffario a vo- 
lere ben fefer mire. Benché il mio era più 
tofto vn offendere; che. riparare.' * 

Irò. Perche} 

lei . Pere he io Ifaua/nirado. da quale parte del A 

fampo venia ano aprire tep alte fri cor. fan 
dote con maggiore empito affai, che elle no 
frano fófpir.ie jp rimandala fra lefchie- u * 
re de ni mi ci, ribattendole. con le palme , a 
delira a fìnifira di dritto & rotterfeio 
'ro Non poffoptu tenere il rifof/fhah ah, ^ 

al. Tu ridi perche mi fenti addire cofe nuone 
Tluptnde. Ma [appi t térfò, che io dico- alle ' ‘ 
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« tolte cefi da non credere . -* 

Ero . 0*^0 anch'io. 

Ztl. Ma ceco le fch'aue. Leuale in fu quelle per- 
lichene quelle trabacca voi. Mettità ma 
no anch.^r a tu ragazxo,aUargatila bene , 
lo credo di farti biggi vedere cefi bell a co 
fa per vna trabacca . come vnqua da ta 
veduta fia Rata. Che te ne pare ? 

Ero.Noi è cofa mezzana. Tuttauia il mere aia 
è qne Ho, che acconcia tl tutto- Che mi ca- 
tterà ella ? 

Zel.Afarti poche par ole, tu mi darai cento dia» 
cati dal conto Vtnitiano.o mille. 

"Ero Cento ducati yinitiani}Cacaf, angue. 

gel. Che > io voglio , che tu fapqia quando io Ita 
hauejfi voluta dare per nonat acinque, che 
dieci volte haurei trottato da venderla 4 
bocca baciata. 

Ero. ^JupRo pecorone tta in fidi tirato , come fa 
io hauejfi ben gran voglia di comperarla • 

Zel. Che dici di compeoarla? 

Ero. Dico che voi la dite tanto cara, che mi fate 
fuggire la voglia del compir arla.He uole * 
le venti? 

Zel- Se non venti? Di ragionerà dei ejfere vfo a 
Vinegia.doue fi ojferifcepoco. 

Ero. Voi piu totto ui douete e (fere ufo, a doman- 
darne tanto. Pereto che il domandare fite 
ri di modo, che fanno i venditori fa tenero 
buffa la mira a coloro ,c he comperano, 

Zel In fine fono pochi 

Ere- A me pan un bel danaio. 



SEC O» DO, i ; 

Zel. O noi fìamo troppo dilungi. 

Ero. Vedete voi. 

Zel. Certamente iohauea deliberato di non dar 
in per meno di quefli cento ducati. Pur , 
quando tu me ne dia nonantacinque, co* 
me ne ho anche già trouato.ella fata tua . 

Ero. lo vi ho detto m una parola ciò, che {pender 
vi intendo . 

gel. Or ua, perche tu fei quegli >cbe prima fog- 
gi me no parlò , che to te la do per ottanta • 

; Vedi per luafede , che lauori fono coietti, 
&fela tela fola non vale quelli pochi da 
nari . 

Ero lo non puffo fare quella fpefa. 

Zel. Dammene feti anta. 

Ero. Mat non vidi fparuiere venire meglio al pa 
gno.Vn perperopik guatt aiebbt il meteo* 

' io. 

Zel. O tu vuoi dunque, thè la tua parola fia di 
Ee? Ma pur non dimeno. Dimmi. hai te • 
co i danari ? 

Ero.CbelhontA quello} Quando noi fame d'ae 
cordo del prez.\o,io ve li farò hauere tutti 
fra vna fora. 

Zel. Va adunque per ejft.che fc tunon voi fare 4 
mio modo, fi ho tn gran voglia di far da- 
nari che farò al tuo. (Jdt, quando tu vo- 
glia andar alla guerra , & feruiie a ca- 
nnilo. 

Ero. Si a quella di amore , <$* a cauallo afuafo 
reìla. 

Zel • Volgiti in quache io non ti intendo * 

Ero. Di m 
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Ero. Vico, thè io il bramo /opra ìtale le' co fedii 

mondo. 

EeLSekdmqùe voglia hviniffedì houetefelle % 
^brtgUe, coperte da cauallì^ altri ricchi 
arnefi al ale meftiere appartenenti, togli 
. hjcofl belltyCome ve defìi a tuoi dt, érta 
‘ ne faro co^uemente & buon mercato . 
Ero. Vci parlate bene. Andate per ejfi ó 1 me - 
fi* aTeglimi yèhefe hauercie cofa dee mi u* 
- da pel capo.to mi accorderò per lo douerf, 
Zel. Tu potrai adunque dare di volta co danari 
uteLlia trabacca, chef a tanto farò recare 
quefìe co/e dalla bottega del rigattiere . 
Anda te riponetela in qualche forziere* 
Va qua tu ragazzo. 

•*.&’ CENA SESTA* 

i Philàrgiro Vecchio, 

•i Eromane. 

I O andrò fra Ionio 4 vedere fe fretta 

mio figliuolo . 

Ero. l/l a ecco mi padre* 

Ehi. Ohi 

Ero Egli mi ha villo. 

Ehi. Eromane} Appunto io mi era parlilo da ere 
'' fa per trouarti: lo fono ohggi flato a ragie 
tramenio con mejfer Timeo , & h abbia- 
<rpo conchiufo 3 che tu domani fpofi peri - 
c allea. 

Ero . Ahimè • 

* ' - <■ Ehi, 
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T’hì Volgiti in quà^ed^chetu mi : Hiain ter ; 
'uellà. 

E ro. Che iota fpofi domani} 

Phi. Si domani perchè ? 

Ero. Ah. Era pw’honifta co fa, eh e io prima t» 
uedejfì almeno una Molta fot a . 

Phi. Cornei Che parlare > quefto Er ornane ? 

Ero. Gi a rion dico io quefto perche non fappìa lei 
*JT er * 'w* delle più accorte coturnate* 

da ben giovani di Scio. Ma, ma. So ben io 
quello, che io mi dici). 

Hti .lo non ti intendo ,^ua j f! /«’ itogli* dire ,ché \ 2 
ella pati fi a qualche altra eccettiorie , per 
vui cagione ella non ti piaccia ? 

* ro. Se io il uogi dire ? Se uoifofìe fiato, doue b 
hoggi era,&dilei fi ragiona ua,gta nom 
fet parrebbe marauiglia quefto. 

Phi. Di, di che fi diceua di lei quitti? < 

Zro.Se ne diceua quello che non fe ne può dir pei . Vi 
P° & del che ricordandomi , io mi uerfr 
gno,quafi che fi fkppia,che io pure babbitt • v Tv 
a fiottato parola di torta per moglie » 

™i Otme che farà qùefìoì ' ' 

- r0 ‘ ella ha il nafo fchiacciato forte 
bocca torta '• 

Phi. Adunque diceno quello di lei? v 

Ere Che ha le labbra griffe che ì sdentata^ 

& che quei pochi dènti, che ha fono grd'. 
di, & neri* x 

Phi. lo non fo . Può effere , che io h aue ffi, quandi 
la vidi, le traueggole. Ma pure ella paruè 
ma fiottane picche me^Janamète beliti 

Ero, 
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Ero Voi non ne bautte Ancor* udito ciò , che? 
peggio Dicono , che fonte del guercio , ne 
nuu trouarfì fienosa mal d occhi. 

Thì. Ah, che egli e in quella città una brigatM 
dt giouani feorr etti, &dtff aiuti, i quali ha 
Mudo ben mangiato, et meglio beuuto in 
fi ielle toner ne àiino fi fompre , fi come quel 
li, che ghi. iti, &sf rendati fono, a calura 
ni are quei» valèt huomo, q ila gioitane 9 
0 alcun religiofo. fanno gran male nofivi 
Signori a non mettere feflo a quefle cofo . 

Er».Padre,cofloro me ne hanno detto tanto ma 
le, che mi perdonerete bene , fe dirò di 
nonuolerla f fe prima con gli occhi propi 
ito» mi chiarifico di tante cofe. Dicono an 
aora, che ella òdi un coloro sunteggiai 
lo,& [cioncata. & manca della mona 
de fora. 

fhi.Come òpojftbile. che huomo fi troui di rà- 
fia tantoperuerfa ? 

Ero. Et che li pittai fiato, chilo vedefaué 
nir itogli a di recero . 

fhi, Vhe quanto [ciocco fono io. fin qui, Fi ala. 
flora intendo. S ait u Eromane come ella fi 
fio? Mentre che la et àie' l concedutalo , 
perciò che [ole mi fi rimajo, affai uoltegli 
pcchi chiudetta a gli appetiti tuoi, [per an 
dopare, che il tempo una uolta it hxueffe 
* omaturare,&f ir un huom da bene. Ma> 

quando io ho nodulo, che da te fi e Jfo non 
li ammtndi,ne ia età e baflanie a porger 
ti it debito conof amento, ho ttol ut o io effK 
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r ft colui , che li metta in full a firada del 
ben uiucre.No ueditu,che io fono uecchio ? 

. Che io non ho più figliuoli ,c he tei Che egli 
non ciò gouerno in cafa'Verli quali rifpei 
1 i e neceffario t che io ti accompagni ? 
Jìro.Ahi Carino fratei caro,doue hora n troni ? 

. Maladetto fia quel eorfale y cht in tale pie 
lo li rubo ycfjC mai più non ne babbiatno 
potuto hauere certa nette Ila. . • 

Thi.Che Aiiu di Carino che propofitel > 

Ero. latente. Seguii t pure. 

Thi.Che fofpiri adunque ? 

Uro* lo mi/ofpiro , perche mi mi hauete,col di- 
re di non hauere più figlinoti , che me .tot 
nato a memoria la fua perdita. 

Tht. Ah capefiho io ti intendo bene, fi. M a afccl 
la qua Quando quell' altro mio figliuolo 
foffe\uiuo y to non farei molta dt fi treni ia , 
che vno,più,che l'altro di noi prede fife ma 
glie. Ma che accade affare dtffcgnc in ql 
le cofe.che effere non poffonp; N afono alle 
uo'.te delle refe, adequali per proludere in 
damo fi affatica ogni diligenza ,& inge 
gno humano. M a ancora ne occorrono di 
qt’e .nella cnieleltime .($• maneggio fi co 
hofee il gtttdicìcjfi* la maturità di chi le 
■ prati cavedi Cromane .tre mila ducati , 
chi hai irci Peri cali e a di dote, è una bella 
cofa • Etfc io mi l afri a j fi fuggire dalle 
mani tale ventura. Iddio fa quando mai 
altra tale me rie haueffe a capitare, (firoì 
Ere.Optdre urne fé wat darmi fi brutto mo . 

C fifa 
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prima fpento, che fia accefi, 

Ro. Di che nozze mi pariti» Siro? 

Si. Delle no\ze di Er ornane 
Ro. Delle noz\e di Efomane. E forfè . Er ornane 
per menar moglie? 

Si. Eh, bel pi ac ere, eh: hauete , a motti arma* 
nona. * : 

Ro.lo ne fono, certo, nouijjima. 

Si, Pur io »o dfc or rendo feto me mede fi me in 
thè ut pojfa ciò gtouare.E pojfibilc ,che ufi 
fola no'l /api ai e, che ne e pieno luna Scio, 
Ro. Quella e la prima parola. 

Stortamente io penfaua,uegtndcui cofi di ma 
la uoglta.che nefofle in formati finta, & 
quando hauejfi creduto altramente , non 
ue ne huur rifatto un mot io. Per ciò che an 
ch'io fono nel numero di coloro, che maino 
lentieri annuali ano le male none. 

Re, Di nulla per certo. non mi ttaua egli tetti 
lo animo fofpefo.D:mmi Siro, ne penfare , 
che\to di ciò fa mai per dt fidar arti, fe non 
bene. Che moglie uuol egli torre ? 

Si. Le coft uan bene. Peri calle a unica figliuola 
di quel T imeo Rali cofi, ricce, 

Ro.i bene fa: tu? 

Si lo tifo Ma non uè poffo dire piu auanti . 
Ro.Eegli Ero mane , fé tu il fai, di cottei irut* 
morato, fi che la habbia fatto richiedere ? 
O come beino cofi t vecchi hauuio a par - 
$i,Nopu9 effere altramète fi no che effigiarne? 
le habbia affé t tiene p ciò che cottei taf 
fai bella,& cofimnata giouane, A* a mu~. 



SECONDO, jp 
ito, £ che miglio conofca Eternane di noi 
Opaca fede dehuomo . §htefto ì quello, di 
che io fempre ho dubitato. Egli andrà a 
dare di co\zjin qualche piagnone ella, & 
/figo li fi ra ,& io faro fempre fiata la tre- 
fla,& fcelerata. 

Si . Che bone li a giouane fi fa eofiei ? Qùafi io 
non debba fapere, che ella è vna puttana. 

Ro. Ahi, che non deurebbe mai donne» alcuna 
mattamele credere a promejfe,nc a f aera 
menù di amanti. 

Si. Certo Signor a Rodietta,io cefipenfo . Pur 
nondimeno potrebbe ancora attenére , che 
la ingordigia di fuo padre, che afpiraffe 
alla gran dote, che ella haurà t ac»o fare 

10 f?tmo! affé .Ma, come che egli fene Ih» 

11 fatto. Diurni, che male farebbe fattoi il 
mandafie chiamando & con effo Uà ho 
ne dolefìe ? 

Ro Che altro, fe non ten rinouellare , & acero 
formai dolca. 

*i.Eh, uoi non ne potete perdere nulla . Olir» 
chepotreflt ancora fare /èmme piacer* a 
Ph il trote mio Signore, il quale è di cofìei 
inamorattjfimo Et certose Er ornane non 
la prende jfe per moglie t ella non farti! e 
di altri, che ftta. 

RoSiro , io fui fempre prtfla in fare piacere» 
tutti & [peci almeute ad un pari del Si* 
gnvr thileroie, in acconcio anco a di me» 

Ma che fperanx. * potremo h nutre di tftre " 
pur afe oliata fe m mi di t che effo e cefi 

dello 
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itilo Amore di colei Accecalo , onero che» 
glie per confentireallo fiimolò del padre . 
fi O Signora Rodietta , egli e tanta la paura, 
che ciafcuno ha di abbatterfi male ir» 
qneflt mercatiyche egli e come nane, eh» 
picciol mare di qua &di là fofpigne.Si A 
le pur voi folle cita &vfate in ciò ogni uo 
i Irò ingegno , fi che uoi non hahbiatc mai 
a ramaricarui,& del rimanete lafciat» 
la cura al dianolo che ui metterà anch'e 
gli la coda ■ Et eccolui a tempo.loui ricor 
do, che la potenzia vojlra e grande Addi», 
io. Varò lo ufficio. 

K 

se E N A Q V A R T A 
ÉromanejRòdietta.. 

•- • w * * V V \ v 

S Ecovna catena di acciaio togato m i 
tenejfe là Bodie/ta mia do credo fer - 
mamenttyche ella no haurebbe maggior 
, for\a per trarmi a fno diletto, che fi bah* 

bia lo amore, onde io non fiero mai per al 
e Irò difciogliermiyche per morte . Et ecco- 

la. Che uuol dir Koditeta,che iononfono 
mai fi trillo y ne maninconofi , che il tuo 
vago,& leggiadro vifo non mi fidleui il 
s cuore da qualunque accidente, che oppr ef 

fo fel tenga? 

Ao.Tuu dici bene con la bocca, ma per gli ef- 
fetti fi vede il contrario, fi bene mi rendi 
tu il cambio dèlio amori ,ch» io ti porto. - 

Ero. 
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'Ero . Ma che vorrà dire, quejio. 

Ro. Si che farà pur vero vna ittiche tu metto 
r ai mogi te? “ 

Ero. che ^ melerò moglie: Deh, dig ra tia U- 

fcia vn a velia di marf.riatnu con u£m 
tue ut.fi,, che fi tìt dìe», fa 
r*rfi iipmfne legame r„m glrm 
fieetotfMe. Se di vincermi * ' ' 

f di 7ÙT™' 0 , ì 

Jedi firmi davanti la fora mia cUbiia 
mor;re, eccomi, biglia vn coltello & fa dì 
quanto tt piace. 

Ro. Si , io ti voglio levar* in ti • 

ia^creddoa me^hora non mianbagUe 
r ™fi2> l oc chtd e Uo\inielletto con tue beile 
p^Utte, come già mi allettaci gliorec- 
K cbt ad afcoltare lue disleali prqmejftoni , ■ 
ben *- Che ^ntilhvoLo} il 

ZtT °ii* c ™ t0 il 4* hi* 

uere dovrebbe a tanto amore , come io gli 

*° finpf'pMato&tlfa fede data, vm * 
fere andò moglie. 

* W lFvs nuffie mio cercando? 

E^Fencadea figliuola di. Timeo Fati. Conafci 
^■ r ? e ^ Uea ^ lU mk Ui baierai fi gr& , 

Uro tu fiat * fatta eomx m fa: Chi t'ha de<- 

v to fi ab uggia? - 

merrefit 
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Utefìi potuto'. Oue quelle tue amor&fe & 
Cuocenti fiamme 1 . Le dolci. & melate paro 
le'.Oue fono hora.o ualorofo amante, quel 
tuo effer e fchiauo .quello offerirti & ricer- 
care di effere com*nd*to c .Va,va,aJfai pa 
fole mi hàitu dato.& fin qui di fperanx.e 
mi ha [apulo pafcere la tua fede. H^ra, 
benché tardi io ti ho conofctuio. Va via 
prendi moglie contentati, Sat/a tuo padre , 
compiacigli. Di vna fola cofa mi conforto 
che tu però no viuerai contento. Ver ciò che 
quella tua fpofafe donna facente ac- 
corta farà, intendendo con quante arti tu 
haurat me gabbatala mio cofio cauta di 
uenuta , non ti potrà mai riceuere dentro 
si cuore. 

Irò. Ah [angue mio , non dire in quello modo p 
che non ne hai cagione. 

Ho. lo ne ho cagione tu colpa. Non faitu quel 
lo, che to ho per te fatto in compiacerti 5 & 
ciò, che mille volte mi hot promejfol 

Irò. Rodioti a fetouo cercando mogli e, io prego 
quel Die che mi mantien vtuo. 

Irò. Deh che quel Dio indugia pur troppo a prete 
dere di te vedetta t andando tu t fchernare 
drlo con tanti tuoi facr amenti falfi. 

Aro. Perche mi faitu morire di dogliai Perche 
mi trattiiu da mancatore di fede , & da 
ribaldo, effondo fu inga i nata dafalfafo 

fi" ’onei Odimi. di grafia, [etroue- 
rai pofcia , che to mentilo babbia. allhorm 
foglio che tu dica, che tu non /cimai piti 

. " : f» ■ 
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fir batter e fede in me. 

Ro , Ah caro ihtforo . T# dediche io fono già - 
nane nuda ,& fola.Tu indi, chequinon 
ho parente ,ne amico, & puoi pen fare, che 
per lo amere (he a te folobo fempre porta- 
tolo fono da tutta Scio odiata .& farai co 
fi crudele & infamano, che leggendomi 
da tate fortune sbattuta, foffertr ai dine- 
dermi cacciare al fondo? Sojferirai di ue- 
dtre onda in mina colei, la quale fe le tue 
farcdtnonbdno mentito, hai amalo fopr* 
la uila propria ? Ah porgi le orecchie alle 
mie gitifle querele, &moua/i a copaffione 
Ji me la tua cortefi natura, et nncrefc^ii 
delle calamità mie. Se io fono fiata tua 
Jeruit/icjg.Se tu fet flato il mio Signor e Se io 
ho fempre /indiato dì fecondare tutti i pia 
ieri tuoi , non mi abbondare . Sia tu mio 
con figlio, mia fperari{a,mia compagnia» 
mio amico , mio par ente, mio diffeofore, 
bocca mia dolce, bocchino mia /operila. 

Ero.Afcoiia,afcolta Rodietta. Io non focone 
questa Minila perutnuta ti fi a agli orec- 
chiane chi di quella fia fiato il mcfj'o Ma 
comunque ciò fi fin egli ti è flato referto 
ilfalfo . I 

Ro. Rome può qufloefsere? 

Uro. Odi , fe uuoi . E ben il itero, che il uetebie 
f alti hi eri mt parlò di ceflei , & un* 
lo di mi ua combattendo, che la prenda „ 
Ma che io di h aneti a babbi a procacciato , 
o che io la prendalo farà già itero lo non 
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la vogliono non la tetro • No» yi fofit cerio 
di nimicarmi lattigli huomini . r* ho io 
deftderata,& te mi ì venuto fatto di ha 
uere, vadia in buon h or a chi cerca di tot 
ne l’vno dall' altrove non lafcio io,, fin- 
che vitto . 

J lo. foffo io, cara anima mia,viutrefecura con 
queftapromejja-, & fperanza? 

Uro. Secati filma. Ma ecco il Capitano, che ma 
ladetto fia egli . lo voleva pur e, che tu mi 
■ in f egri affi come iokautua affare a trottar 
mi iftanotti fece. > 

S C E N A QJV I N T- A. 

Zelacfelpho, Eromane, - . 
Rodiecca. 

^ .y \ » 

HE fatiti qui giouan e} ' 

J Ero. o «oi «o giungete a tempo v 

Zel. guanto e, che /et quàì 
Ero. Pur bora. 

Ztl.lo ho fatto portare la trabacca, &xccioche 
Ih la vegga a compimento io la ti voglio 
far vedere in piedi. Fa venir fuori tu tre , 
o quattro di quelle tue f chiane ,con hasìe t 
e perii che. 

JLo.lo le faro venire a mano a maoo. 
gel. Ben tela farei vedere in cafa dotte io ho un 
cortile da poterai correre una ldcia.Ma y 
addirti il vero, tomi veggo mal volentieri 
badare genleper cafa. " 

Ero. 
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Ero. A fì^i e da defider ariose do ella te fa vaga 
& bella, che ne eziandio altrùi venga ee- 
Idta.fe pure ad alcuno p affando per qnà 
piaceffe di fermar fi a vederla, 
tei. Che d>tu dt piar effe* Fonò , che habbiano 
di gratta ape feria vedere. Ma ben ti ap- 
poni. , lo la guadagnai Qfè ilfaperlo tiag - ■ 
grana) tpùèl dì con te arine indoffo che io 
fì 'ac affai &f*mfrff:i himtci di fua Mae 
fià métta quale prognata flit orto fedì : i date ‘ 
piu di due era o artigliane , ne d# alcuna 
tnai fm còlto - ■* v 1 



Bro. Dio f afe cofìuivide mai appiè ar fi fcara- 
muzfà.o fe conofee quatq obligótgli hab 

èia ad hauete etile gambi. r 

Zel. Che dtiu dr gambe* * 

Irò . Difteriche miri radente douefe effer e deliro , * 
& Sartie delle gambe, a fa petui fcher- 
mire eia tante palle. ' ' • ' ' 

Zel. Penfa, che il ccntrapaffo òneceffario a vo- 
lere ben fcher mire. Benche.il mio era più 
topo vn offendere,' che. riparar e. " 

Bro. Perche > • V- ■ - • ' - 



^el. Perche io Ifaua.mirado. da quale parte del 
Campo veniuano a ferire le palle, ricor fan 
do!e con maggiore empito affai. che elle no 
erano fìfftt te ,lp rimandala fra ìefchie T 
re de nttpi ci, ribattendole con le palme , a 
delira aftnifìra di dritto & toner feto 
Irò No» poffoprùt onere il Vìfo.^h ah. 
iti. Tu ridi perche mi fonti addire cb/i nume ’ 
ftupende. Ma f appi, cèrto, che io dico tile 
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nelle cefi da non credere . 

Ito . Credo anch'io. 

Zel. Ma ecco le fchoue. Leuate in fu quelle per- 
ite bette quelle trabacca voi . Metùui ma 
no anebora tu ragazzo-, allargatela bene , 
lo credo di farti b>ggi vedere cefi bell * co 
fa per vna trabacca . come vnqua da te 
veduta fin Rata. Che te ne pare ì 

Ero.Non ì cofa mezzana. Tuffatila il mercato 
e quello, che acconcia tl tutto ■ Che mi co- 
fiera ella > 

Zel. A farti poche par ole, tu mi darai antodio* 
cati dal conto Vmitiano,o mille. 

"Ero Cento ducati Vinitiani}Caeaf angue. 

Zel. Che ? io voglio, che taf apqi a, quando ie Ite 
hauejft voluta dare per nonatacinque.che 
dieci volte boterei trouaio da venderla 41 
bocca baciata. 

Ere. Scuffio pecorone fi a in fu'l tirato, come fa 
io hauejft ben gran voglia di comperarla* 

Zel. Che dici di compeoarlaì 

Ero.D-co che voi la dite tanto cara, che mi fato 
fuggire la voglia del compir ariane uole * 
le veniif 

Zel. Se non venti? Di ragionerà dei effere vfo a 
Vinegia, dotte fi ojferifcepoco. 

Ero. Voi più toflo ui douete effere ufo, a doman- 
darne tanto. Por ciò che il domandare fino 
ri di modo, che fanno i venditori fa tenere 
buffa la mira a coloro, che comperano. 

Zel Infine fono pochi 

Ere. A me pan un bel danaio. 

Zel. 
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Zìi. O noi fi Amo troppo dilungi. 

Ere. Vedile voi. 

Zel. Ceri amenti io haute deliberalo di non duo 
U per meno di quefti cento ducati. Pur, 
quando tu me rie dia nonantacinque , co* 
me ne ho anche già trouato,ella farà tua m 

Ero. lo vi ho detto in una parola ciò, che [pender 
vi intendo . 

Z e l' Or ua, perche tufei quegli, che prima fog- 
gi me no parlo, che io te la do per ottanta . 

V edipee tua fede, che lauori fono cottili , ' 

&fi l* tela fola non vaio quelli pochi da 
nari. 

Ero lo non poffofart quella fpefa. 

Zel. Dammene feti anta. 

Ero. Mai non vidtfparuiere venire meglio atpn 
gno,Vnperperopikguafìattbbe tl meteo* 

* io. 

Zil.o tu vuoi dunque, ché la tua parola fin di 
Re? Ma pur non dimeno. Dimmi. baiti* 
co i danari? 

Ero. Che Rioni a quell o? Quando noi fi amo ri tte 
cordo del prezzo, io ve li faro hauere tutti 
fra vna fora. 

Zel. Va adunque per rjfi , che fc tu non voi fare 4 
miomodofi ho m gran veglia di far da- 
nari che faro al tuo. Udì, quando tu ve- ^ 

gita andar alla guerra , & feruti e a ca * 
udU . 

Erotta quella di amore , & * cauallo afuafo 
rella. 

Zìi Volgiti in quache io non ti intendo. 

Ero. Di m 
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Ero. "Dico, thè io il bramo /opra tutte le co/e Jet 

mondo. 

Z e l. Se adunque voglia liiviniffe di hauere felle, 
, briglie, coperte da cavalli altri ricchi 
atnefi alale mefiiert appartenenti, xo gli 
« hi co fi belìi jomc ve defìi a tuoi di, &M 
' ne faro cooueniente & buon mercato . 

Ero. Vii parlate bene. Andate perejfi.&nte - 
fhategUntt ,chrfi hauercie cofa che mi tuo 
. da pel capo . to mi accorderò per lo douerf. 

Zel.Tnpotrai adunque dare dì volta co danari 
*JiUa, trabacca, che fra tanto faro recate 
quejle co/e dalla bottega del rigattiere . 
Andate riponetela in qualche forziere* 
Va qua tu ragazzo. 

■ » ' V ' * .•! *' •/ • 

S C. R N A S f S T A< 

: PhiJàrgiro Vecchio, 

•s JEromane. 

I O andrò fra tanto a vedere fi frette 
mio figliuolo. 

Ero. Ad a ecco mi padre. 

Ehi, Ohi 

Ero Egli mi ha villo. 

Ehi. Eromane? Appunto io mi era partito da cte 
v fa per trouarti: lo fino ohggi flato a ragie 
namento con me.jfir Timeo , & babbi a - 
<nro conchiufi a che tu domani fpofi Peri - 
callea. 

Ero. Ahimè • . . 
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vigili m quàvtdt, cheta mi Sii a in ter * - 
ìtellò. 

E to. Che io la fpo fi domani} 

Phi. Si domarti perche* 

Ero. Ah. Era purbonéfìa co fa, che io prima In 
uedejji almeno una uolta Jota. 

Phi. Come f Che parlate è quefto Et ornane} 

Ero. Già non dico io qtteflò perche non / appi* Iti 
ejfere vna delle più accorte & coturnate* 
da ben giouani di Scio. Maiina. So ben io 
quello, che io mi dici). 

Phi. lo noH ti intendo, Qua/ì fu'Uoglia dire, cfjè ' ^ 
ella patifca qualche altra e c ceti torte , per 
r iti cagione ella non ti piaccia ? '■ 

I ro. Se io il uogi dire} Se uoi fofie flato, doue h 
hoggi era ,&di lei fi ragion ttua,gta noia 
hi parrebbe marauigliaquefiò. 

Phi. Di, di che fi di cena di lei quitti? < 

Ero. Se De dtceua quello, che non fe ne può dir peg -Vi 
gio & del che ricordandomi , io mi uergà 
gno,qttafi che fi fappìa,che io pure babbitt v 
afioltato parola di torla per moglie . 

Phi Qime che farà qùeflol 
Ero. Che ella ha il nafo f Ghiacciato forte 3 & l 'tt 
bocca torta '* \ 

Phi. Adunque diceno que fio di lei? \ 

Ero Che ha le labbra grejfe,& che ì sdentatiti 
& che quei pochi dènti, che ha finogra» 
di, & neri * ^ 

Phi. lo non fi. Può ejfere, che io hauefft, quandi 
la vidt, le traueggole. Ma pure ella parità 
una gioitane piu, che meffanamete bellié 

Ero* 
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Ero. Voi nm ne battete ancora udito eie , che ò 
peggio Dicono , che fonte del guercio , ne 
mai trouarfi fenxA mal d occhi. 

Phi. Ah, che egli e in quella città una brigai* 
di gieuani f corretti ,&diJfoluti,i quali ha 
tendo ben mangiato, et meglio beuuto in 
fulletcuterne dànofifempre, fi come quel 
li, che ghi iti ,& sfacendoti fono, a calura 
mare que fio valèt huomo, qUa gioitane , 
0 alcun religiojo . F anno gran male nofiri 
Stgnori a non mettere fello a quefie cofit . 

Ere. Padre, eofioro me ne hanno detto tanto ma 
le, che mi perdonerete bene , fe dirò di 
non uolerla , fe prima con gli occhi propi 
non mi chiarifco di tante coje. Dicono an 
aora, che olia i di un colore uerde,&gial 
lo,& fiancata. & munca della maria 
defira. 

Thi. Cerne ìpejftbile. che huomo fi troni di uà- 
fi a tanto per uer fa? 

Ere. Et che li pute il fiato, & a chi la vede fa tea 
nir uoglta di recere . 

fhi, Dhe quanto f ciocco fono io, fin qui, flato, 
flora intendo.Sattu Eromane come ella fi 
fi a? Mentre che la et àie' l concedente, io , 
perdo che fole mife rimafo, affai uoliegli 
occhi chiudetta a gli appetiti luci, [per an 
de pure, che il tempo una uolta n hauejft 
* amatitrare,&f ir un huom da bene. Ma , 

quando io ho ueduto, che da te fleffo note 
fi ammendi,ne ia età e bufante a porger 
ti il debito conofcimtntojho uolutoioe/jk. 
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fe colui, che ti metta, in falla lirada del <y 
uiucre.No ueditu,che io fono uecchio ? 

. Che io non ho più figliuoli, che tei Che egli 
non ci egouerno in cafatVer li quali rifpei 
li è neceffario,cheio ti accompagni } 

"Ero, Ahi Carino fratei caro,doue bora ti iroui. ? 

..Maladetto fra quel corfale,cht in tale pii 
lo ti rubo ,che mai più non ne h abbiamo 
potuto hauere certa ncuella. . -, 
Thì.Che ditu di Carinola ebe propofitoì j 

Ero. Niente. Seguii e pure. 

Ehi.Chefofpiri adunque} 

Erodo mi frfpiro , perche uoi mi hauete,col di- 
re di n on hauere più figlinoti, che me,1or 
nato a memoria la fua perdita. 

Ehi. Ah capefihe ioti intendo bene, fi. Ma afcol' 

la qua Quando quell' altro mio figliuolo , 1 
foffe\uiuo,to non farei molta difftrentia , 
che vno,più,cke l'altro di uoi prede jfe mo 
glie. Ma che accade ajfare dijfegncm ql 
le cofe,che ejfere non póffono'r N afeon o alla 
uo'.te delle cofe , adequali per prout dere in 
damo fi affatica ogni diligenza. & inge 
gno humano. Ma ancora ne occorrono di 
ql( 'e ,ne!la cui elei firme & maneggio fi co H'5 
nofee il gutdicio la maturità di chi le 
• prati cavedi Ervmane, tre mila ducati , 
che haurà Pai cali e a di dote, è una beila " 

cofa . Effe io mi l afri affi fuggire dalle 
mani tale ventura. Iddio fa quando mai 
altra tale me rie ha uff e a capii. ir e. (firoi ' 

Ero. Opt^e uorreffe mai darmi fi brutto m0 . 
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fht. t7m dire cefi [e pur ifcufare di ciò ti liuti 
Di t chs tu hot e gaio le budella con quefio 
dianolo di femina , Che maledetti fi ano 
la bora, & il pitto, in che ella prima uen~ 
ne a fare in Sàio. Et che vorreRi proliiga 
re que fienose , perche tu feri pure , che 
qualche dianolo cìfi’cniromé1a,per cagio 
c -ne del quale tu non babbi a a [piccarti da 
colei . Che?Venfitu,che io non ci ueggàf 
& no fappia da qual pie tu Zoppichi- Egli 
fono tre di , che te ne parlai ne mai dt no 
’ volerla m t hai detto. Che hatiu fatto in q 

fio tèpo, che non la hai potuta veder e 'Tu 
non potrai già dite , chediffìcultà et fa a 
uedere le giouani di Scio, fi come file, che 
Ranno. quafi,del continouo in fu le porte , 
Xro.VadreJe belle mercantìe fi fogliano mette - 
re in moftra.oue le bruite fi tegono nafeo 
Re ne magazzini , ne fi mofirano fie no co 
fiat barlume. Senza che io non la veggo 
andar e, come potrò sganarmi, che fio fi a 
fciaucata 3 Et fe non parla, che non fi a fei 
linguaio, ?Se non le uado apprejfo,che non 
pula* 

Ehi.Mai fi Ella dee forfè, effer e un cannilo, da 
farla pajfeggtare t & da farne tate altre 
p r oue, quale fi fanno a Vinegta,ouefanno 
loro infilare in fino all'ago 3 Tutte qfle tue 
cianci e non ai ledo/ o ad altro , che di me 
nare in lungo la cofa. 

£ro, Non dite g'à, che io intenda menare la ce 
a lungo. Che la nomi tagliare 

Ehi, 



SECO ! f Z»0. 

\ hi Ninna altra, co fa lei fa dirt.Pefb'toche a fi 
fai ti potè» a baflare por farla bratta, qua 
do tu le hauefjt attribuito vna,o due dt la 
le dipartitele fentA volerla tato fallire • 
Non la hoio mai veduta f 
re. Adunque fatemi vedere, che ellafìa altra- 
mente, accio che tomi catti queflo cocome- 
ro di corpo. . » 

b ; , Quello fato ben e, per leuarii ogni fcufa.Qt 
■ vattene a caja . : . • r ?, ? 

ro. Io vado. ■ ' ' ' . 

ATTO' TERZO: 

- - ' *»V * * . • ' V * * • -J I lì» 

* V 

S C E N A P R I M A. 

m ' Roiiietta, Milì Sema. D : 

T V M I hai intefa : Dilli, (he fe 
ne venga pure per la porlo atta 
diritta >cke non voglio piu fi are 
alle fue ctancie . Pereto che hauendo io 
ben dtfcotfo il cafo mio ho trouato,che n d 
- ho migliore ft afelio di lui in Scio Ne tan - 
\.1o mi gicuarcno mai tutti i miei parenti, 
quanto egli folo. Et per confeguente io deb- 
bo meritamente preporre il piacere, & il 
ammodo fuo a quello di Z.i /adilpho Ve - 
di, & noia bene riparlar mio.& bifegna 
do [appi replicare & aggiungere, & dieci 
(Evinti parole. 

C 2 Mi. 
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Ehi.Nm dire Co fife pur ifcufare di ciò ti uun < 

Di t che tu hai e gaio le budella con quefio 
■ dianolo di femina . Che maladetti fiana 
la hora , & * l pitto, in che ella prima uen- 
ne a l lare in Sàio. Et che vorreflt proluga 
re quefie no^ze , perche tu fieri pure , che I 

qualche dianolo eifiintrometa,per cagio 
ne del quale tu non habbia a [piccarli da 
colei. Che? Venjitu,che io non ci ueggàì 
fa no fappia da qual pie tu “{oppi chi- Egli 
fino tre di, (he te ne parlai ne mai di no^ 

? volerla mi hai detto. Che h aita fatto in q 

Bo tipo, che non la hai potuta veder e?Tu • 

non potrai già dire , chedifficulta et fi a a 
uedere legiouani di Scio, fi come q Ile, che 
B anno. quafi, del coniinouo in fu le porle. 
Xro.VadreJe belle mercanti e fifogliono mette- 
te in moftra.oue le brutte fi iegono nafeo 
fle ne magazzini ,nefi mofir ano fieno co 
fiat barlume. Senza cheionon la veggo 

andar e. come potrò sgasarmi, chr y no fio, 

fciaucata'Et fe non parla, che nonfiafei 
linguai a? Se non le uado appreffojhe non 

, Ehi. Mai fi Ella dee forfè , e fiere un cavallo t d a 

farla pafieggiare.fa da farne tate altre 
prone, quatefi fanno a Vinegta,ouefanno 
loro infilare in fino all'ago 1 Tutte fi/le lue 
ciancio non al fedo io ad altro , che di me 
tiare in lungo la cofa. 

Ero, Non dite g’à, che io intenda menare la to 
a lungo. Che la nomi tagliare 

Ehi. 

<■' I // 
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Fhi Stuna altra cofa tei fa dtr*. PerYtocbt aft 
fai li potè té a baflarepor farla bratta. qua 
do tu le hauejjt attribuito vna,o due di la 
le difpavuieQe fentA volerla tato fatine, 
Hon. la hoio mai veduta f 
fro. Adunque fatemi ve dere, che ella fa altra - 
mente, accio che tomi caui questo cocome- 
ro di corpo. 

Quello faro bene. per leuarlì ogni fcufa.Qt 
vattene a caja, : . • ^ ’ 

Ero. lò vado. .. 



$ CENA PRIM A. 

- Rodierta, Mi/?. Sema. O ?; 

T V MI hai intefa : Dilli, e he fé 
ne venga pure perla porlo alla 
dintta y che non voglio piu fiate 
alle fue ctancie . Pereto che hauendo io 
' ^ en dtfcotfo il cafo mio ho trcuato ,che no 
* ho migliore fratello di lui in Scio Ne lan- 
uto mi g; cu areno mai tutti i miei parenti , 
quanto egli fole. Et per confeguenie io deh- 
bo meritamente preporteli piaceresti 
commodo fuo a quello di Z.eladilpho Ve - 
di,& nota bene il parlar tn io . (pr bijcgnfé 
do [appi replicare & aggiungere, & dieci 
& vinti parole. 
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^ Or'i t f ó - i 

'Mi^ ignora fi., fignortfì. Lafciate pur dire a mi. \ 
Ro.t>opo itt te ne andrai qua in taf a di Phtlero 
le 'fagli dirai, che di quanto, hoggi inci - 

• ditemele iìfuo Siro mt dfie dello amori, 
che effo porta a quella gioitane ,io ho fai. 

~ *to per lui buon vpficio conEr ornane ,il qua 
' 4etni ha promejfo di no menare moglie al 
cuna. Sopra /quale preponimelo, accio che 
• meglio confermar eilpojf a, mando a pri* « 
garlo, che uoglia in ogni modo venire me 
co ad albergare quefla notte, lo ti ricordi 
più iiolte quello , chi ti ho impojìo. perciò 
thè, offendo ccfa di impoftanìfa.non uor- 

* rei che tellofccrdaffi, hatìedo me ceniti* 
lo di una oca . 

Mi. Narf babbitt e pattfa.lo mi porterò bene . 

scena secondo* 

i\ ' Philargiro, *, 

« . ■ * * i -- v • *’ i 1 V * • • * o 

N EI nero Mejfer T imeo nò e meno de 
jiderofo di me, che fi cotragghi que 
• fio fppnfaltito.bìon prima vii ho to [posto 
fi come Eromane baierebbe caro di uede- 
re fua figliuola, che finbito mi rifpofe.Che 
mi direnate quefio prima 3 che gliele 
baurei fatta vedere il di mede fimo , che 
■ mene pari a fi e. Ancor a che io mi maru- 
4ii g! io, che e fio non la habbia veduta, che 
' fiapete quanto di libertà in quella parte 
noi diamo a noftre figliuole , Egli non ftoe 
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Hehaf/tito metto più t a fio, chi bora. Un- •?, 

za chi egli ha cene ombre,ofiofipfiti, che L 
i» uero bifiogna a leuargliele(& fiale con z 

telile di Compiacere a me in qusflo ) far \ 

gliele uederedi rneglio.O egli douea'que 
fio dire per tempo 3 & non s' indugiare a : >, 

Voglio fianto. Tutta uia io non Miglio , che » 
a prfa di ombre, & di fafipetti,che egli di 
lei h abbia , potetegliele leccare, nei ci ri- \ \ 

mani amo di fare quefie nozze- "Domala 
do /iel coma, faremo cefi ha detto Sfit/k» „ 
pa mia moglie ha in gran denoti one la 
andare in tale decorno farà domani , a - 
Wfftra dorma di Heamoni,ó>farà di co - . 
ducerne feco ’Pericailea,oueelle andran- 
no per tempo . Voi potete dtra. a uofiro fi- , 
gltuolojChe lapotrà ve dfi/Atvl tempio, &» * 
nello andar. * & tornare, il che hauenló 
io intejo, [abitami fimo partù^dalui . lo 
fptro pure , phe Eromane a qutfio. modo * 
reggendola , non potrà dir dt non fiaptM.-) 
fé ella è brutta , e bella , * ' V 
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Siro, PfiiTerote 




I H fine *one firn con Dolone .che il piti 
gito fila il letiar'cene domanivna bua 
no fiora ottanti di,& afipettare , che ella? 
fitntuada anofira donna dì Neamoni ► 
ìbi.Uique/to e detto a bafian\a.Ma neri irata '• 
no poi Difi lo, Gela ad aiutarci >.*. . . ■. ^ 
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Si Cofi mi hanno promi ffo.- 
Thi.Doue la attènderemo noti '• > 1 t 

Si. Quiin (itila firada. v i . , 
thi. è cofi certo.cheella andari dotti debbe paf- ** 
fare per quella, contrada'. \ 

Si. lo nonjo a che pr opo fi to, potendo ella andò- ^ 
re per x ma corta firada , debba voler an- 
date per vna lunga. % * 

¥bi. Andiamo adunque in cafa. A 

■(** y p lyi-y * . U . $ 

S C E N A Q A A R T A. * 

^ j 1 v 4 i„ 413P.1T '• ^ r *\ v T/- V- . ,*•* 

MISI. 

S E w<w fi andiffe cercando fitto ' 
aerebbe in cafa, oper Contrada. Ma £ 
ab che fa dt meli ieri hor hcra f duellarli, • 
nòn fi fa nulla di lui, ne di Deione. Or due 
potrei io trottarlo} Al balfarotpochevelte ut • 

•vi bacica egli. A quattro canti quefla non 
2 *a bora Appreffo DtfcoV A' che farcelo uo 
gli vedere feèglt f off e, per ventura , a gioca "■ 
re a Scaci hi in cafa di Pbilerote, & tre. 
ttadoue lo faro invn viaggio due ferutgi. 

Ti *' ' " *•* ’T " . ’ ‘ 

40' * w-* vi ** ■* 1 » - \dr‘ 

SCENA Q^V I N T A. 

* , : n -J ; ’~C\ . OH? 

A fòblòne, Sànniòne Rigat- 
- <" tiere, Zeladelpho. \ i. 

I O tiapporgero qui a quello canto, & co 
me vederò ,che effe venendo fìa per en- 
trare me li f Aro m contro. Et eccolo col ri - 
gàttere, v \ ■ 

t ^ V ... 

Sa n. 
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P àn. Ceri amente, uoifarefie buone candele ,cofi 
buona, et ra hauete uoi , & bello affetto, 
che Iddio ue'l conferai. 

Z.el.Ttt nò hai vdtfo nulla. Vorrei, che tu uedef 
fi con quatx granita io foglio federe fra le 
corone de Re degli Imperatori di altri 
Prmcipt^et Signorile in quanta alt e tic - ' • 

ne io fono a fcolt aio, quando ragiono della 
guerra, della pace, del gouemo de Regni , ••• . 

Imperi & delle Repub lic he 
ìan. Co fluì non dice mai fe non miracoli, et ri 
fee uno fet ceco , credendo farfi Rimar • 
Orlando dal qurtiere.' * 

Zel. Pirla, che io ti intenda. 
ìan.Dtco fe uoi fete ancora per fare vofira tuta 
co que uoflr't Re, & Imperatori, Duchi, et • 
March? fi, che non dourefìe uendere fi bel 
le, & care cofe 
\el.Tu dici tluero, che i pregiati , & horreuolt & 

arnefi fogliano far rtguardeuoh i capitani '• 

Ma che mi curo di filo io hanedo già ac C 
qui fi aio il credito, et fattola riputai ione}' 
perhauere condotto a fine tale tmprefe,et ' * ■ ; 
mar auigli e, come fa il mondo ,Senx.a che 
gli arnefi non fono f lì, che mettono i pari • $ ì 
nofiri auanti, appnjfo alle corone : & * \ 
gli feettri. M a quella qua- fi bene , rhe im 
porta il tutto Va domada rn Acamania, dX 

in- Egitto, in Soria . Domanda di me in i ' ^ 
Aphricajn Guafcogna.in Ro mia. & fa 
pra tutto in Me Capota mia, ti sdirai la re 
rdat ione, che te ne fa rà fatta . . si.2 

* C * San* 
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84!*. Signore, troppo paia oli fcarpe mi bifogne • 
nbbt ^affare cefi graie [cor ribada £ pae 
fi 3 doue voi battete gareggiato. Et csrta~ 
mente io compredo, che [eie hitomo da far 
fiopire chi non vi conofctffe.Come fanno 
de barbagianni gli altri vcceRi. Ah, ab* . 
Zel. A me non ifid bene di lodare me fleffo . 

San. Santamente perche chi fi loda s imbroda . 
gel. A la ti dirò ben quello , che ouitnque io vi 
vado marauig'iofo , attonito rimane 
ciafcuno quando fono mofiraio a dito, & 
attorno pii fi dica Ecco colui, che tene la 
itela in gtoflra a tutti t cauaUieti del Re- 
Ban Si, forfè còl ceffo a mollaccioni , (gno* 

fZel. Ecce chi loti Udo co vn valenti fftmo gioca- 
tore di braccia datiate lo Imperio , il recò 
à tal e { chi di medico no. htbbe dibifogno. 
San. "Forfè, non hebbe male alcuno . 
gel. Et finalmente , acciò che io taccia delle 
arrecare, & correre lande 
£an. Di Murano, che ilfaceano poi fare quelle 
mar aiti gli e . 

Gel. Etcofi del bagordar , & tornare à com- 
battere sbarre , che io in condure effercitt. 
San. Si di puttane . 

gel. In mettere afcolte fin difftgnare 1rixcere y 
in fare batterie . 

San. Piti follo barrerie . 

gel. Et in fapere meglio di ogni duce con- . 
dot nere, quando è da fpingere innanzi , 
& quando ritrarfi . 

fyn. thè vie addir brattare a creden{a.&poi • 

. f M iiì re * 
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Zel. Et in altre affai eofefio Jta il Capitan Ztr* 

lade/pho. S i che Lene g iudtcafii . ” 

San. Or vadafi a riporre chi fi crede di fapere 
meglio mttterfila giornea di coftui . 

Zel. ìlont fi a bene rigattiere quel tuo coti urne' 
di volgerti in altra parte , & ragionare' 
tra le fieffo, quando fei al cofpetto di huo ■- • 
mini degni , & honorati . » 

San. Sapendo appurilo , (ignote , al cofpetto di • x 
età io mi trouoto.mi volgo fpeffo in là, per \ 
buon rifpetto Dijfi,che il medefimo bit fir 
hi eri contato da vn altro buio , che vi ha 
cono f ciato in Carampane a Vinegia. > 

Zel. Che vuol dir Cafdpane?&che cofa è buio?- 
San. Carampane è vn luogo molto frequentato 1 
in Vinegia.Che e come dire Rialto^ Bare 
eh: de truffi chi de cattalieti vofirt pari , co- -, ■» 

fidetto. p che vi fi ve de più caro il fané r 
chela carne "Della qual tnercar.liano vi 
£ minore (pacciame lo . detta fa , che fi* •v 

delle arme di Brefcia,o de pani dt Lcdra > 

Zel.lo fono fiato tn. tanti luoghi. ó*bo hxuuto- 
prati tea di ta-itt grandi huomini t che nS 
mi rtcordo del ini le fimo-. 

San. Co fi auien a chi h i dato il ceratilo in dipo 

fito.Chiamdfi Bull poi certi caualieri più \ . ,v 
che erranti giga ti di nome : & camere db 
(pergiuri, che fono di /chiatta parte ditte* 

Celli ghermitori t & parte dt cunigli, & x\Z 
co la voce folafpauenterebbono i tuoni Jp 
dot non è nero, c he Ciane più bra td dt loro Z 

C $ ir.i’a- . 
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i Va! adirti di Pireufe^ne i Sergenti di Cor . 
teSauella j> di Torre di Nota. 

Zd. Adunque deano co foro per le prodezze foro 
ejftre famofi come già i Marna! ne hi al 
Cairo? de quali attigna che hog gì di speto 
fin la ra^za , murante pero la memoria 
centinaia di anni. Ma dimmi. haitu mai. 
intefo perche in Bertagna io fono chiama- 
toti mngnifico+xualtere Vagello. 

San. D i gratta frateimi fapere. 

Zel. lo fono contento, fffu.efio è attenuto, perche 
quando io entro tn fatto di arme faccio 
quella firage, (fi* quello fiermnto, de gli 
ejferciti mmici,che fanno le donne di bu- 
foli formaggio ,came cotta, & altre co- 
fe, quando elle vogliono fare torte rauitt» • 

. li, & padelli. 

San. Ah. ah ah . Q che caftrone in cremisi è ce- 
fi ai. Ma che non entriamo magnifico ca- 
itagliere Vefiello • 

Z ti. lo dtfft 'afelio, m % chi voleffe anche dir Pe 
fello non farebbe peccato in ....... 

h.iuend nfpetto al pefa* che io fo di colo 
re, che vogliono la baia del fatto mio . 

San. Certo, che voi douete hauer hnuuto fempre 
affai chefa r e,mache non entriamo. 

Zel. lo finita afpcttando un giouane cht dee por 
tarmi danari (fi* meco fare mercato di, 
tutte qutfle cofe. 

San Comi il volete voi co fi qui afpettare'Ae egli 
ha bi fogno di voi voga a battere alla por- 

Zel.Per certo tu ha: buono »ufo. g ^(ta. 

S C E- 



? r r z o. ? o 

SCENA SESTA. 

■j ^ •*. ^ * • '*■; n t ' *% * v ’ .w 

DolonejZeUdépho, 
Sannionc. 

A H cari mejferijo ui prego per amo- 
re dt Dio, chi mi vogliate per que- 
fta notte alloggiare in cafauoflra.lo fio- 
no fiore fhere. non fo dove andare . 

ZeKO ode fei tu. - • • • 

Do. Di Ponente, (ignote. Là di una terra chia- 
mata Menzogna. 

Zel. Quando vevtfluda quelle parti} 

Do. Vedetemi, che fono ancora carico. 

Zel.Oh dei hauer nane. Che fi dice* che fi fa di 
là. J . 

Do.Chs v oì et e, che f appi a io* Di con fi molte cofé • 
che lo oglio andrà a venti fiorini il co - 
& h0 >& il grano tornerà a due . Si /pera, 
‘he i cord mani, i fichi & le pe fiche fi deb 
bono vendere per poco, nulla. Panno fi ap . ‘ 
prejfj tutto di calze, z'àoti , giubbe , ve- 
fii.et altre cofe,come fi fa et iddio di q:tt»' 
Zd. ^ ah , ah. lo non ti domando dt quelle co 
fe. povero huomo. Ma della Cefarea Mae 
dia, del Ghrifhanifftmo Recide gli altre 
gran Principi, & Signori. 

Jo.Cfi flejfimo noi. Tutti fi danno buon tepo ** • 
Z<-1. ‘arlafip ù della guerra') i • 

Do. Par che fi dica , cholo Imperatore fi'iroui 
h mere non fo quante multata dt combat - 
idtt.fr a q Ili, che fono a piedi & a cavallo 
Zel .A.iwnque noni vero ciò , eh e fi g detto quà^ » 
® di <f fu a 
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fua Maefta Ce/area ,& quella del Chri* 
ftianijfimo effe* fi abbracciate , <& hfiueró 
fatto buona face infieme- r ' 

Do. E troppo il nero. Ma voi mi domandate, che 
io tfi debba dire cip, che fi dica. 

Zel.Hor lafciami d x canto c<ò,che fi dice.& di 
mene quello, che fai-fiome fi contentano i 
popoli di tal pace c . crede fi, che durerai 

Do. Certo non vi faprei dire Diceuano alcuni , 
che ella farebbe una pace jfmaccat a' 
Mai faldati defider aitano, che fojfe fila 
del monaco. Ma per non ejfere io nudritto 
fra tali geti,no inic deità fioro noe abolì. 

Zzi. Egli fi deano fare per tutti i luoghi gran fuo 
chi di letitia giottre , bagordi , comedio , 
caccio > 'Ó* tiri di artigliarle. 

Do. Tiri ui fi fanno ih duo fpecci fpauenteuol 
luna quando fi fp ara f altra dolci tirato 
di 'giu il uino a bigoncio. 

Zel. O. che bel vedere fare deouo tant * baroni 
di conto, & fignoje elette che foperbe, & 
altiere cofe giudico io ejfere quelle ampio 
fqle, & camere ornale per oc celienti a 
tanti apparati pieni di fette, di allegre £• 
x.e,di magnficentie,di maetta.Mx dim 
mi\ e aero, che a quefia prima uerafimoi 
la eserciti xn campagna , per disfare il 
gran Signore? 

Do. Qjylle genti, che io tette direna trouarfi al 
feruigio dello Imperatore , faranno le pri- 
me a paffare II Re ui ua ancora egli ,con 
fatte chi e migliaia d'haomint a cauallo . 

7,\ ZtlMuò • 
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Zel.MuPmmtd'afme, o camalli leggieri. 

Do. Non n ; fo dire, per che non gli pefati . Ma io 
reputo offendo Pfancefìjhe fi ano leggieri . 

Zel.Non fipefa la carne dell'huomo [cimenti o. 
Ma il cuor fi bene.l ocd:ne,& il uaiore . 
Ma non vengono a co Jì alta tmp>efa an- 
cora la [avuta del Papa.il Re de Roma- 
ni } i Signori Vihitiani , alari Baroni , 

Duchi , Principi, & M archefi? 

Do. Non mi fate (lare qui tanto carico, di gra - 
li a . Andiamo ih cafa uo Pira, che perche 
u*gge,che [eie cupido di intendere none co 
ft} ;$ ut [disfarò. 

Zelili* dici il vero. Et a ffè hai ragione. 

San. Pian un poco. Non andar tu. 

Do.Io non fio teco..- * . ‘ 

Z el. Perche din* compiano. Affermati. 

San. Che fapete uoi chi cefi ut fìa,& uada fa- 
cendo? lo vi diro il nero, che egli mi ha vi* 
fo di ladro o di altra maniera di ribalde . 
Vogliamo noi uederefe aprendogli quella 
fluoia,io mi appone ffi mai al vero ? 

Do. Ah mefferi , io non pojfó ditela ragion mia* . 

Zel.Onde baiti* quefla fofpitioneì 

San. Egli ne ha tufo. Egli ci ha detto una gran 
bugia, che lo Imperatore fi treni battere le 
migliaia di combattenti Altra di ciò non 
ifìà fermo in un parlare. Et a me pur pare 
frano, che effottada cefi peuer am ente ut- 
ilità. h antri do la fi noia piena di tanta 
robba. 

* Do. Or [ì,ìo u: de il di alloggiare el frette.. 

' Z.tÀ'cr- 
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Zel. Perche no'l vedere mo noiìO là tuìout uni? 

pon gui In fi: to’ a. 

"Do. Ah me feri, ah [ignori non mi fate torto. 
Zil.'ìte'.d la m terra , peltro %e . Aiutalo tu,ra 
gd^xo L-.uategl.tel e perforila. 

Do. Ah huomnt da bene ,è qae/lo il donerei e 
queflo? 

Zìi- Se non taci ti cauero gli occhi . 

Do. lo fono fpacctato . he Capro io d re ? 

San, J he co fa può effert quà dentro di valuta ? 
Ella è legata contante funi,che affai fa 
rebbe fe egli u ' h uieffe le ricchezze de no 
firi Signori Mamefi . Maoo,chc cofa « H 
quell ai un morto 
Ze 1 Alziamo Vedi, che fi moue. 

San. Sta f lidi. Otte uorreflu fuggire. . . 

D;.0 baldanza mi a traditrice • 
jLel. Fermatelo cantra terra fi che non leuì ire 
piedi A chi dico io ? ragazzo} aiuta qua. 
San. Ah ? Vi dijfi io, che co fluì mi fentiua di 

S. CENA SETTIMA. 

ZeladelphojDoIone, Eromane, 
San n ione. 

D r mmì fu.Cht feitu?B.t a che fine li 
ai tu portare co fi aurluppato qua 
de *t'o?Seitu colui, che hoggi ha compera- 
to la mia trabacca? 

! D > • In che gaifa lo aiuterò io pikt 
E ro. Al xiofìto piacere . 

Zel. 
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Zel. A thè ti baita fatto legare nella Siuoiai 

Do. O bauefie egli fatto il fi'd», o’I mutolo. 

Ero. Dite perche io mi fono fatto legare nella 
Sì notai 

Zel.Stp ir Urei io mai Tede fio, che tu non mi in 
tenda ‘ 

Do. O io hopenfatola gran carotta. 

San. Demandate vnpoco ancora coSìai perche' 
egli cefi il poriaffe. 

Do.Cb.il ^t 'ch: egli non ha linguai Digliele Ero 
mane, di glie’ e. 

Ero. D gheielcomel fetta paz.z.9 S 

Do. Afpetta. Tu diti vero, egli fi teme adirlo, 
perche la conferirne fatta di propria hoc. 
ca quando fi fapeffe delmicidto perite* 
fatto -gli potrebbe venire in gran preludi - 
cio.lo non ci pen fatta tnuero. 

Zel. Che confefiione.& preiudcio mi diluì Et ; 
perche tt vattu rtuolgendo guattendo- 
ti d' attorno 5 

Do.Dioei metta la fua mano. D f gratta ^igno- 
te, fate vna opera pia Tate co fiat entrare 
in cafa vofira fatei ai entrar (abito f abito- 

Zel. In’ ca fa ma no entrarci già e fio. Che vorre* 
Sia , che io ne facefii dentro $ 

San. Che nouella farà qaeda : 

Do. Signore , gran co fa mi m tue a fregar uene. 
Egli fi à qui in pencolo di morte. Egli e co « 
fi lo non ai direi bugia. 

Zel. Parole lo ti dico, che non ne uog’iofar nul - 
la. Ami voglio fapere t che pen fiero fia sia 
tati ujflro. . ' ; v 

Do. 
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D#. Digitile, fi il uuol pur fapere.Queflo mi pie 

re Muchi bonetto. ,<i 

Ir#. Toni % pur ceffi. ' .c • X 

£** Qvefia e per certo qualche Ir am». 

Dj.Lafcìa andare, che effo pofcia voglia, o non 
veglia rilogi arti, che maledetto fi a latita 
viltà, &> rifpondi a ciò, che li domanda. 

L’ baita fatto per albergare in cafa [uà 
fi a notte >o pur $che> Vedimi in vifo.Di fu 
Ire Per potere albergare in cafa fitte. 

Do. O lodato Dio. 

Zel.Come £ albergarci cafa mia? A che farei 
"Ero. Dice a te, D olone. 

Do.Per dir mirui.V rigete il parlare a mt, (igno- 
te. No- vedete co fi ni fuori di fe fi off o di pati 
TX,chd/K>n fa aprirò la bocca} Et dt vero 
il cafo e flato fp attente noie. Ma pure io ù 
ricordo, fe vorrai andare al foldo, Infogna , 1 

tv» che taf accia va' altro cuore. 

Z el. Che cagione ha egli da temere} 

Do. Di coloro che hanno fatto lui amluppare in CI 

quella fi noia, & me uefìtre di quelli ftr a - 
ci. Per quanto io mi aueggo , uai non fapet t 
nuli a della zuffa inlertunuta t ne dà colui li 

ohe e fiate morto} * v. 1 - 

’Zel.lonmne fonuQa. " ■ *1 

San. Chi e- flato motioì ' l aCL 

Do. latti darò rilutto. Ma uedde,che fìa fotte 
Urrà. 

"ZA. Hon h attere panne. - 

San Di feewr temente. 

\ A'idJfithjggi co fiasche tpì.o (ignore^per* 

*'>0 ' lo careggio 

• Y l ■ - 
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lo careggio dritto, che ua a .... 

. fi abbatte in uno gioitane fuo nimico, 
co'l quale, come ptn fare potete, fe mai fa- 
ctfie quiftione, entrato in parole. 

2 -el.Seio ho mai fatto quefiionefio Capitan uec 
chiri.lo, che ne ho [cannati a migiaiare 
gli / leccati f Ah^ahjahi Vedi come parla 
quefta btfria. 

San. Ver che non ui conofce,cofi dice. 

Do. Tanto meglio adunque. Or e(ft entrati irf 
parole , in un momento per uennero alle uil 
lanie,& alle arme. Ma non cefi tofto co - 
ftui,trattohebbela fua i che al nimico 
mandò a terra uno {picchio di te fi a. Et 
ptnsddo di no ejfere flato uifto,fe ne torno 
a c afa. P enfiate fie ui macauano le chiefie, 

Z il A dunque quefito giouane ha fatto uno cofi 
bel colpo ? 

Do. Di pur francamele, Er ornane. lo ho quel- 
la fede nel fignor qualche gli potremmo 
[coprire cofa maggiore fen^a pericolo che 
mai parola fe ne rifapeffe. 

Zel.Ch; fa meglio di me quejte cafri Quante de 
cine di uolte credete noi , che quefta qua 
fia [tata ìfattionese^a fa per ne mai nullk f 

San. Ehi teftimoni ci fono tanto lungi, che non 
et ne e potuto giungere nouella . 

Ero. Cht’-.douea io Inficiar mi amaffare da lui S 

Do. Or potete uedere fe io dico il nero, ihe effo 
fitffo lo ha confeffaio. 

ZA. E ben da nega» e una tale prodezza. Leu te 
fu ualent'buomo, Dammi la mano. ? 

Èro. La 
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Tro.La Signoria.no/lra appara a conofcere vno 
il anal e ancora le potrebbe far vedere ciò, • 
che fa fare. 

Zel . lo n ringratio Segni tu. 

Do. La oouella di quello morto pernione, per quo 
rimonta de Juot parenti, alle orecchie del Fo 
desfà,j> coma dumeto del quale in un fu 
biro ci ueggiamo attorniare la cafa del 
/ otto Caualiere con forfè quaranta birri. 

Zel.O che gettar atto poltrona fono coftoro Qui 
ili porci non vano mai fe non a branchi . 

Do. Aboliate pure . "Egli riman mexfo morto . 
Che debbo far Dolone?(dtce egli a me) 
pùnon fi può f camp are. Se Diomi aiuta 
a quella uolta fouoto di andare un anno 
veflito di bigio, & di non mangiare mai 
carne il mercole (ù . Il che io ueggende 
Me/fer Djmenedio mi mife aitanti come 
poterlo aiutare . 

Zel Quello haufò piacere ad intendere . 

Do. Era .quando effo fatto lo effetto Henne a ca 
fa. un povero accatta pane co quefla (lue 
ta in ifpalla monto a eh ederci limofìna . 
Il qua f c,per la fretta che hauemo di chiù 
dere la porta .qua, do uedemmo i birri, no 
potè vfeire. A co fluì fpoglio to fuoi Brac- 
ci, et a megli urlio , & fw lappata la fino 
ia lo disbratto di alcune fue z. icehere.& 
detto ui rimlgo cajlui. ( Z.el. A che effetto > 

J)o. Ad effetto, che io non fofft cove Càuto & lui 
trar potè [fi di e afa che veduto no f offe, fpe 
r andò di potere trouare qui pre/fo a' cuna 
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pi* fon* pi» & m i feri co rd io falche mi vo- 
lere alloggiare fino all alba ih cafa, da» 
do io a quell* credere ( come ancora difit 
a uoi ) chi trafori fi i ere,' 

'Zel. Noi fa mal dtfiegno. 

San. Si. bene. Quello è pituoerifimile almeno, \ 
che quello. r he egli diffe prima.. . 

Ero. Cefi in fatti è fuc ceffo il cafo. 

Do. E jòi } venuto fatto di trofie di la , 

non e fiere flato ronof ciato. Ma rttrouaio 
ancora non h hiiomo\nt donna , che alUg 
giare tnt baLbia voluto, la onde, popi « 
che voi bora pipate il tutto, & quanto im- 
porti, io vi prego, che ci vogliale commoda 
rg di qualche luogo in e* favo (ir a lo ue ■ 
ne prego $ lo amore di Dio. Et vedete } che 
g’À e notte. 

Ero. Voirt bautte temuti buona pex.\a a bada, 
& facilniète andadopiu art orno. poirem-^ 
modare ne mali fpirin t D - maniera che 
voi, oltre al non batterci voluto alloggia 
re uenirefle ad tfiere fiutola cagione del 
la mina noflra . 

Do. O buono. 

Zel.Chee buono! 

Do. Diro. che eglt e buono ciò e ragioneuole,che 
ci alloggiate. 

Zel.Tu di il vero Quella xichiefia } tato ragie 
néuole.che io mi vergognerei, àuafi, a ne 
g ariani. Ma vedi giouane.io hauea fatto • 
rècare buona parte di mie co fe, di che hog 
gì ti ho parlato. Vedi come ti aggradano , 
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Ero. Tale fate portare dentro ogni cofa, chi qtì* <* 
fio eon grandtjftmo fofpetlo? 

Do. Et che forte di fofpetto c . 

Zel. Ragazzo porla quefio co fi dentro. 

San . Volete voi altro da mefignor Capitano? 

Zel. Domattina Infoiati vedere, che io ti fati et 
tuo douere ^ . 

• SCENA OTTAV A. 

? Mifi , Zeladelpha. 



re,ó» liberamente in ogniuotha occorrer 
Za le potete comandare . 

Zel Onde vie» tu Mifi T 

Mi.Oadè vengo? Vengo efareFtitulre il fitto fer- 
mento alla fante di quella cafa,che ella 
ci h *Heu a pr e fiato. 

Zel.^jando facemmo noi pane ? 

Mt.An{i che noi ventile. Ando Phrìgià affarla 
fi p fi are, ne mai fi e ricordata a riportarlo , . 

Zel. Se io mi acc org o , puttana , che tu, ne altri di 
quefla cafa fi vada rtmtfcalando co hua 
mini, io vi faro cacare il /angue a quan- 
te fete. 

${i. Alla buona,non farete noi. Si me lo farà 
fi filare, 

■Zel. TU bufonchi anche filbafia.lo vi faro itti 
te dolenti * 



C Ofi fòro, ben che 
comandationiyC 



e non ac cadonor ac- 
che uoi le fete Signo- 
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SC E N A Pili M A» 

' •SirOjPhilerote. 

VESI A 1 ? La piu bella fora, chi 
7 * defiderarè potevamo Ècco cdbie 
pian piano fe ne uitn via la *#• 




fora 



Vhi.ÀhtmepHr che elle non fi ano già partite . 

Si. Di ciò non temere, che coti tutto che elle an - 
' CorafoJJero leuate dt letto una ho» a man - 
' zi noi, non perciò hauranno ancora mojfo 
^ il pie fuori di c a fa. Spendono le donne fan 
lo tempo in abelhrf , {pelar fi, & ttrteiar- 
fi(fpcc talmente qua do elle fi uogliono far 
cedere in luoghi publict) iheeglt e.quafi^. 
' una uer gogna. 

Ehi. Deh Dio .quando farà mai quel tempo .che 
■ io pojfa cofi godere della prefentta tua, Pe 
~ rie allea mi a deficit a , come 1u puoi ejfere 
' certa dello infinito mio ardore? 

Sì. "Retta di r am arie arti , & natene in cafa, 
fin che io uo a conducete Difillo , ó> Gela , 

'■ i quali ci aiutino fipedirfi in un tratto, & 

• a darci la cofia franca, 

Ehi. 1 E a, dt grati a, che il dfiegno rie fi a, che qui 
confitte tutta la mia pace , tutto il ripofo , 
Ó* la uita mia. Qui fi a quanto di bene io 
' brame fai ciò, che ti ho prem effo. 

‘ - - Si. Ne? 
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Si. Non ti dare penjiero. Fa,che al ritorno mia 
ioti ir oui in c afa.- ' \ /. N -y— « 

Fin Non ti crederebbe io mi nffaria. " ^ 

SCENA SECO N D A. 

Dolone, Siro* 

‘ # \ / N 

S ho ì colui ,che di qua viene. Altri nm 
appare. 

Si. Ch : e co fi ut? O Dolone. v 

Do. Parla baffo. Come bautte voi fatto di Ctì, 

. che hten ordinammo ? 

Si. Di Pene allea? Appunto bora vado per com- 
pagni, che ci aiutino. Lafcta pure fratello, 
che ella venga, & veder ai (e la J apremo 
. conducete in cafa a man fatua. 

Do. Di gratta, non et, fate la beffa. Noi ha bbia- 
mo la [ciato quella ewaavot peuheha - 
uniamo altro chef are perche voi haue 
le a me promeffo d. compirla. 

Si. O Dolone-, tu fu benebbe noi fertù non Jìa- 
rno negligenti. \ ne beff ardi .quando ci gio- 
ita il fatto da douero.lo ti auifo y che quefla 
} cofa da farmi ale tare il fianchoper vn 
tratto gj'bere tantobhe mi im briachi per 
otto di, Or dimmi , e quello lo habitpbht 
tu diceut offerti venuto penf alo per fare , 
cheti foldaìobontro al fu ó uolerejr.tr edu 
cerei li Premane a jua fonila*. 

Do i Si. chete .s pare*. 

Si. Farmi vn a capta da furbo marcorte . Che 

aue - 
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Muenuto ì di lui , « 0 # è fecor& che uo 

gliono dire quette unz.no 1 a gamici t , & 
netti} Et oue uaitu co fi a grande horaì 
Do. 0 Siro fratello duoimi, che io non habbiale 
po da poterti contare quello fuc ceffo de* 
fuo principio fino al fine, che certo , io ti , 
fatei ridere . 

Si .Quello che bora non ini puoi contare, ferb* 
lo ad una alita uolta',& quefio t che io ha a 
' fa ti chiedo, mi [poni. 

Do. Meniamo uia la Rod cita habbiamo uà 
tato la fua cafa di tutte le mtglnrt robbe. 

Si. Ah, ah, ah Natami dtgraùa,come . 

Do. Dirolloti. Giuuli noi in cafa tl fo! dato ci 
mena nella camera terrena , dictdcci ( t , 
Quella farà fi a notte la fianca udirà. '' 
ir Inficiatoci untume fi parte . Perche 
poco fi ante offendo ogntuno andato a dor 
mire, Stornane finte, do ogni coja taci* 
la, chetamente di camera ujcito, & an- 
dato fine a fila della Rodiett a, battuto la 
vfeto due uo'.te con vn dito gli fu aperto . 

St.Sapeua ella .li fua venuta . 

Do Ben fix .lo deli altro canto , al quale il peto 

fiere, eh* to haitea il fonno del Signor mio ** 
caco alo hauea il formo della fella . 

Si. Che penficr di Signore ì Di pur la patir a , che 
haueui di te fiefjo 

Do. Cofi è. Lafciami dire. Et meffo il pe finii* 
foglia & iorecth-ofinittro alfifiod'tlTu 
feto, cofi tacitamele fio ad afe oliare fi apri ' 
re seta ufci:& gente neutre alla cantera 

notti* 
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tìeflra Et ecco odo gli amati cianciatori 
d ere, et ifchcxzare infieme Perche dubita 
domi, che ejft non fodero ferititi, pr e fi am e 
le vado ad ammonirgli. Et la Rodietta a 
me. Non ci e periglio, che fono dormiglio- 
ni, & hieri fera betttro bene a cena. 

Si. lo fio a decorrere fra me mede/imo otte hab 
. bia a riufeire quefla pr attica. 

Do. flora la intenderai, Se uoi fapete,che perirò 
lotto ei RaQe dico io)perche aditque non 
ui.leuxte a mano,a manoso quante rob 
le battete, & andate in luogo , otte al di - 
. J petto del Soldato, il quale Iddio fa quark 
do partire fi uoglia ^quante fiate ut fi a io 
piacere, ut poffiate t renar e infieme ? 

Si.Ett buon ricordo, , 

D ù.An eh' to(ri fronde la Rodietta) a q Roller - 
fera p anfana. Et cofi ne comando, che fuf 
fimo in pie all' alba. Et tratto da fuoifor 
meri le ftiepiu beile et care robbe,et altre 
, fi di qlle del fratello burnendo parecchie 
infili dettato, le andò copartedo tra mia, 
et le fin tre ferue, fi come tu potrai vedere 
poco, più, che qui ti indugi . 

Si.Fer certo, uoi non potè nàte fare il piu bello, 
& fottile trattoci qacRo. t\h,ah,ah ioga 
, do fra me Rejfo cojiderado come rimane 
ra fpenacchiaio quefìo alocco,che fi pefa 
uà, con fue dacie, & guardie, dt fare, che 
la Rodietta uoleffe tener fi maggiore conto 
di lui , che dello utile, & piacere pìoprto. 
Onero ancora di ipedire,che dà lei nope- 
*. . ' 

» • 
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■t£:- y -■ - 

WT - 5*- 



1 



ARTO. 37 

le andare Eromane. 

Do.Certo,efJonee degno \' ni tatti a nói non ha Se 
• biam ci'o fatto per r iter, ergile'’ e. Ma aceto 
che egli, non treuddo cofa da ciò in cafa , 
h abbia ad andare a bufear fua velar a 
altrcue,o rimanere qui itole do, h ibbta di - 

gratta -che re finitile gli fiano le /ne rob~ • 
be, fen^a curarfì di alno. 

Storte battete fatto peri fi ero dt andare a ripor 
retante robbe.& fontine •} 

ZX. A ca\a di Difco, liquame tufaìqudto ac co f 

ciò fio, di cajajter mentre. Et che ci ama 
tanfo, che pojftamo fenz.a fua fapnta, bai -i 

dxn\ofamenU vfare con lai questa prò» 

J. annone . ‘ . * 

Si. Certo egli e molto buon compagno. 'I 

T>o. Co/loro cominciano ad vjctre.va ancora in 
Siro al tuo camino. A rmedtrct. 

Si. Ad. ho. oM 

SCENA Ter za. 

\ ■ X 

Rodiecta, Erotuan?jDoIonc •> 



V Edi.ben mio , di cui tu h tibia af- 
farti maggiore Jhma.di una gtoucó 
ne da te appena £ vifia cono ( citi a, onera 
di me, quando io non curandomi dei ir a 
/portar robbe.non del lafciare il utnan# 
te della tra a cafa abbd.dono non dt. mi* 
XutJiof ale Ilo ,710 di molte altre ccfe dato- 

D mi 
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tni fono in preda a te in tale gai fa. Vedi, 
bè niio di cui tu h abbia a farti maggiore 
flimx,di una giouane date appena per 
viti a conofciuta , onero di me , che tutta 
latta p;r amor tuo mi /traggo & sfaccio . 

Ero.Dth cuore dii corpo mio, io cono (co, che mi 
ami& mi apprezzi al pari della tua ai 
la propria, per tanto io fempre più mi co 
ferino nella fede , che ttki data di mai 
non abbandonarti. 

Ro, Adunque, anima mia, liberami da quefta 
fo [pinone. Dammene un bacio per arra . 

Ero. Che penfi tu di fare, caro miotheforo ? ba- 
ciami ejuàto fai, che per ciafcuno de tuoi 
bau io ' e ne vog’io r edere q latteo di min. 

Do. Deh andate dir e, eh e ut dourefìe uer gogna 
ré\Voi nenhauete riguardo a perigli , che 
ci potrebbono autnire . 

Ro.O forte mia in felice, perche non po/fo io cofì 
te fempre abbracciato , & Flretto tenere , 
come io U ho col cuore , come io ti ho con 
qfle mie braccia, & fallarmi ma volta 
del toccarti , baciarti , & accarezzarti, 
che quando bene lutto il cielo mi m-n<ic - 
cixffe mina, non temerei di male alcuno, 

Do,0 Dio, con quante arti fanno quefie ladre 
puttane u rlare d' ogni ragion borfe. 

Rro.H.ibbianfì, per Dio, loro ricchezze li ric- 
chi. Habbianfi loro regni i Re . Paghinfi 
quelli co lo ama/fare, & accumulare da 
nan G?d infì quelli loro vittorie , & tri- 
W9phi t cheio,mentrc che tuffa meco, noie 
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fono pei hauere ini di a alle profperità loro, 

1 . In uero,quddo io ue le battio ricordato due , 
tre uolte ,& fatto piu , che il mio doue- 
re. anch'io Infoierò lu acqua, correre alle 
in giu. Che dianolo non cantinate ? Non 
hauete ancora cor.fumato quefìo malti- 
monto 'Ben che io dubito fe quefì a pr atti- 
ca uà piu in lungo ,che egli confumerà an 
\ che tl patrimonio. 

I SCENA QJf A R T A* 

Philargiro, Eromane, 
Dolone. 

B E N è fiate she io me ne fa piu per 
tempo del {olito Icuato per intendere 
doue bora fi treni mio figlilo o. 
ro Ahimè, Dolone, ecco mio padre. 

V Tuo danno. Quefto e quello >c he io diceua. 

Vi. \la che gente e quella > 
ro. lo fono difetto. 

0. Che dianolo guida bora quefto nocchio ai- 

torno ? 

ro, Dih che bi fognerebbe hauete qualche co fa 
in punto. 

0 Io la nadopenfando. 

V. Co fi oro han dietro feriti : & ferue carichi * 
Deono, certo andane ad tmbarcarf. 
ro Che facciamc'.Dobbiamo tornare a dietro, 
0 Non, che ci ha uifii. Va oltre fi> gì di ccn- 
fortare coliti . & mentre io il rete et'oim 
D j clan- 



m 



ATT 0 

dhr.c'eJcgUeteut donatiti. Chi fogge Mi . 

fUnlo.ne fogge mille 

t hi. V no di loto mi pare af migli ar/t al mio 

iromant* . _ 

Do. Al fuoco, al fuoco. O che dfouentara è fi* 

taquefla. 

Thi . g)ue fi a è la uoce di ttoionè. 

« Ero Men tii -vogliate /confortare, ogni co/a, 

b.Vht Ee, Eroina.' e e quefia la bora dt tornar è. 

t.Do. © Signore yUoijete qua. Vedete .vedete il 

a. ' ttndra lene. 

b. a cafoy t _ . 

c. forno. eh: ancora ne viene din rima a 

quelle ca/e. 

ihi.Che baita trouato da tirarmi per la vetta! 
Ch» uuci tu , c he io uegga S 

Do. ltfumo. Vedetelo per mezto quelli duci cA 
nini dipinti. Mirate qua dritto al mio di 
to O fé uni fife- fiato qua tefie h aure He 
ueduto le fiamme, ih s /e ne andauano a 
toccare il Cielo, lo , per me, ut dico , che a 
miti di non uidi mai co/a pia Jpauenteuo 
le Et eccouì etccui una altra uolta.O chi 
ora nudo di forno. Or l'ha atte noi ueduto. 

Thi. No, che non l'ho ueduto Nò veuodeJlcmAi 
altro tuìper attendere olle ciancio dt que 
(la hefha.mi fi e tolto dinanzi franane, 
che non me ne fino aueduto Vedije ta fo- 
no ben groffo. , » 

T)0. La'cUte'.re andare. Egli « « ' piacer. che 
f>. la firada. ^ , 

thi.Pe* fin forfè , che io cr.da (diramiti) puf! 

io 
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to ì quello, eh io voteti* /ornargli nfpcflé 
di non fo che cofa , fen\* che uoliu* tati» 
dire eh fia colti ths va fico a pari . 

Do. Chi' voi non la hauete conofciuta? 

Vhi.Io non la ho confi iuta altramente. 

Da . Non la hauete conofciuta affé £ 

\ hi. Come la patena io conofcere,cbe piangendo 
fi t»n etta turala la faccia £ 

Do, La catinella pian gena la fuentura fua,& 
di f un marito. tP madonna Lìdia vofiuk 
nipote. 

Vh:. Si cosisi,} Lìdia mia nipote £ 

Do. Qua' e al tra, per no Lira fe de, pen funate uoi, 
che ella fcffti 

Vhi.Eìla mi è parta a alquanto piu alta di perì 
fona. r ‘ 

Do. Appunto io mi fimo tn or au"' gitalo, che non 
le h anele detto nuda. Elmetto, io flou* a- 
t fP sit *%do,chs voi le domandai! e la cagli 

ne del fuo pianto & quella vdita la con • 
J ola/le, pereto che Eternane non e atto af- 
f* re fi tni le officia, c ome fa refie voi . 

• hi. Vuoi tu piu, che io ncn la ho conofciuta & 
bxrei credulo , a vederla- andare cefi per 
tempo attorno, che ella feffe ogni altra dea 
na di Scio, f alno leiiChe fo, che eia nò fuo 
le andare alla madonna. Come fi trotta 
cofi Enm*nefico\& e ne vanno ejfi a que 
He bore, con tante robbei 
th.Egli mi duol bene, che fia p darti la mala 
ì nona M a pallenti a . Egli e attenuto,! he le 
fuejerue facendo il bucato hanno lofi iato 

. \ * } '/* 
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spicciare il fuoco in cafa . Vedete che in* • 

febee forte . 

Come, diauolojn cafri de Demetrio fi e ap 
pie ciato il fuoco 5 '( 

Do Co fi par mi. 

fhi. O ribalde , 0 ubbriache, e pane infenfate . . 

Do. ter che- ma donna, Lidia, raccolto i migliora 
meati di cafa , & poche altre muffanti e % 
che nello vfeire di cafa fono venute *it» 
mani Utile fi$e fit nHutcté 

la in Er ornane , il quale veniua da far fa 
re vna mattinata. 

fhi.Quefìe fono delle fue . v 

Do. o vi duo il tutto appunto come è fucceffo. lo 
ha pregato , che voleffe farle compagnia fi j 

no a cafa de fra felli. Forfè, fino tu quella 
contrada poche dote fedeli & di buon no- 
me di poter fi fermare utile co fé loro Et al 
irefi allei può eff re parato fcvueneuo'e an ' 

. dare cofi per tempo perle contrade, ferma 
compagnia di qual he fuo ft retto panni e. 

Che dianolo fo io perche ella non halhia 
voluto rimanere piu lofio in vicinanza? 

Ella ì fauìa,& ancora 11 dee pu<- hauer* 
fatto per buon rifpetto. Ma vedi e quefìa 
difgratia mancaua a quello huomo da 
bene.Qnefleferue poltrone & voi altri fer 
t*i,ó> J chiatti generano peffima mai mai 
non ponete mente a cofa,che vi facciale. 

Che a net) ut o i pofeia di Demetrio ? 

Do. O Signore, fe il vedefle e mezzo fuori di fe. 

Ehi. Como dee egli poter fi trottare altra mtn 
* ' , 
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h tuendo il fuoco in cafa? , . 

[ Do.Pu fi affatica a trarre dalle fineflre di ql 
lèrabbe,& arnefi,che in cafa fon rimaft 
mentre che gli hucmini della còtrada at- 
tendono a fpegnere il fuoco. 

Tbi. Si che tu ti haurefìi rotto la fchena, afino 
da battone, a rimanere a dietro ,etlafci a 
do portare file pube robbe ad uno altro , 
aiutarlo in maggiore bifogno? le ti fi di- 
re, th e la poca fatica n e fan*. Vegli ar- 
fo molto ? 

Do. 1 vicini fine flati tanfo pretti.che non farà 
pero auenuto tanto male, come fi temeua. 

¥ hi. E' minor male .Or dimmi ,che uettimèto ò 
quefio; 

Do.SaoccoJo mi fino, per aiutare altrui, da me 
mede fimo murato t un forno. Come ditei 

fki . Dice, che nettamento e coietto , che hai in» 
doffi, 

J>o. In fin non fi penfare.Ehquefìo uettimfto l “ 
vn' altra eefa 

T hi. Che altra cofa è? Dio uoglìa. ehe no fia fin 
lo beffato, & che quett a non fiala feufee 
di colui, che dtffe. Eraui un mulinacelo. 

Ri (podi qua Di co io a te, o a cui ? Che ve 
ftimento e quetto ? 

2>o. Signor fi, voi dite a me. Ma Infoiatemi ari- 
dare .che madonna lidia non mi afpetti . 

Sta fera poi hauro agio danarrarloui 

Jgh't.Apropofìto. Egli e cofi,come io fono Philar 
giro. Mero! lega le mani a cottui. Varotti 
conofc ere, feto vino , che cofa fia il noi et 
IX 4 dare 
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ei Aneti a fuoi /ignori. > ■ V 

Do.Dii mi guardi dal mangnopigado. 

fhi Legagliele Che fai ì Spacciali . Rihai-* 
gito fo, che [et. 

Do.ComtìO che ho io fatto da farmi legare le 

mani. . . 

fhi.Si (he tu penfaui di mcflrarmt la Luna nel 
pollo, Addomi a credere ,che il fuoco ji foj 
fe appicciato in cafa di Demetrio, che co- 
lti f offe lidia, & che efa farebbe sto, uta 
andare più lofio a quejlt bore * 
mélxjo miglio a cafa de fuoi fratelli, (W. 
rimanere in contrada £ 

X)o.Vpì la hauetepur ueduta.Vh,xh. - 

Vht. Che piangila} 

Do. Af coliate fe uolete pur [aperto .cheto Ut lai ... 

rà. Vn compagno di tramane* - 
j> hi T* P*fl*Ì acquanti meri aio. ‘ 

Do Afcoìt ale ,di gratta afcoltate vn poco ; ' 
Thi.Non afcolto. 01 

Do.ln quattro parole ut fpedife». 

Jhi. Acqua a moline. ^ . 

Do.hh Signore fe auuenutoe vna ccfaptu,che 
•vn a altra, io rum ci ho colpa Vh uh,uh t 
V offro figliuolo E romane. Vk, ih. 
r hi, ,Ò tu cominci a confidare, <3* dianzi ti ere 
deui di aggirarmelo tifato. Ma io negl 0 
prima incèdere che nouclla fa fiata quo 
fA.Auiateunaanx.iuoi, 

■ 1 * 1 
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SCENA Q V I N T A.' 

S !ro # PhiIerote> Geca Seeuo. 

O V E fei tu Vhilerotei U ho condotti 
gli umici, 

P bi.O voi fìnte i 'ben veduti, fratelli curi. 

Hot vi h abbi ami richiedi a fidala. Vn* 
altra volta voi com and irete a noi, che fé 
' fere bene: che egli è vfan\a di mandare 
la falla l’vno all’altro. 

Ge. Eti buoni vicini di predare V afino Ivne 

all'altro : 

Si. L ( tei ami i conueneuolì,cht fa medierò di 
di di [pò iere fra noi come meglio faro ne 
»e poliamo acqui fio 
Vhi. Che difponì mento farà q netto*. 

Se Tu con cofiut , come effe umilino, dando di 
piglio a Pericallea ,la coodticereie in ex* 
fa. R.traheteui ben [otto la porta, che non 
foli? mi iti primi, chi btpgni, accio che 
jtd vn tratto fìa il tuono, & il baleno. Ei 
io, con Gita, mi fa^ò contro al re fio delle 
donneale leveremo impedite, fin che noi 
Gabbiate fatto tl fatto viflro . Ma auerttm 
le a non lafaare allegria . Et eccole a 
tempo. 
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■Scena tèrza. 

*'• Scùhropa Vecchia, 
Philerote, Siro. 

%A / j . • * * t . 1 i r' ♦ * , 

G R ANDE atramente èque fi a dine 
l'ione. 

Phi. Dobbiamo andarti ' 

Si. O non ancora. 

Sci. io ho cftièftn ferma credenza nelP animo , 
(he eh: dar affé fatica di cercare rutta 
Scio poche cafe trotterebbe Jequali non ha 
ueffero a quefia gloriofa madre offerte 
qualche dono. 

Phi. to non ueggo la bora di ufcire. 

Si. Tu le ne hai ueduto Ferie allea tu'. Non fi fa 
Co fi bello , ne fi bene alla preda fi dibatte 
lo fpxruiere,come tu. 

Sci. Vuoi tu ueder e figliuola, che io dica il ueroS 
Vuon mente jtfle cere,& agli argenti qui 
ui dedicati. 

Phi. lo non poffo fiat piu alle moffe . 

Sci. ohimè, la mia figliuola. 

Phi. Anima mia,uoi fete fianca. andiamo a ri 
pofare. 

6ci. Ah ribaldi ^affajfinii 
Si. State indietro donne . 

Sci.Lafciateci andare uoi.La mia figliuola ri • 
baldi ah 5 aiuto. 

Phi Non piangete. .aita cara 

Sci . Aiuto, .aiuto. L ifciami andar tu. 

^ Che 
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Si. Che farete pini Ella e in c afa. Tom Aie adii- 
ir o y t ornate: 

Sci .Tornnfe adietro ah' Credete noi di andar né 
impuniti 1 : ìdm andrete afe O dolente, e f 
fconfolata. Scithropa, che mal giorno ha 
hoggi colto te, con tua figliuola. 

St.Anz: ella e per h.tuer il migliore giorno , 
la migliore notte che mai hauefit. 

Sci. Ah fenfa uer gogna, che [et e Non dubitate p 
che nofiri Signori fono ben per intendere f 
Ó' cafttgare i rnfiri portamenti, aceto che 
ilio non credette di vfeirne co fi pel rotte 
della coffia. 

Si. Si, fi, andate a dirgliele. In fuetto mefo noi 
tt aremo in pojfejftone , poi quale hcd’vnof 
ci aiuterà. 

v v i jl . • j •* V? • % • ' v » i 

' $ C E N A S E T T I M A. 

ZzhdQlCo j-Sirò'. 

T T Ederai fe farà vero , o là c . o là f A 
V chi dico io i 

Si. "Domandate uoi me$ 

Zel. Si corri totto , dia epitelio hmmo da bene * 
che fi lafci vedere in falla via. 

Si. Qual huomo da bene dite uoi V 

Zel. Colui ,che ha condotto via colei* 

Si. Dite il Signor miot 

Zel.O che eglifia tuo Signore , o di altrui i che 
mi curo i<fi. 

Si . Volete voi , che il chiami fuori da douerof 

D 6 Zel* 
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H sl.SeeJfo no ne vaile vfcire di volontà sfati- 
ti di efferne Ffrafcinato fuori . 
ti. Canchero colini e di mal talento contro Vbi 
UrotOjtton fo perche, lo vado. 

Scena ottava* 

.. i \ < ^ 

Philacio Famiglio , Ze- 
• y ladelfo* n T 

D * \ > . » 1 * • • * 

y TEMl di gratin , Signore , come 
j ite vii venato in corninone , che in 
cdjd di qttefla Philerote fia flato codetta 
vi tira [or eli a, con le rob'oe uofhe> 

%el. dome ato> Per che io compendi, che colio» 
irò non fono addati dfcoFh. Intrido co fluì 
ejfere agiato di cafa , ne binerai gente di 
‘ rispetto. : 

Vhì. Guardai e di noti pigliare qualche grati* 
chio. 

Zel.Non piglio grànchi io. Si che come tu mi 
hai detto , che fono compagni , & che w$ 
ftto feruo hoggi e Flato a parlare ad tip» 
coriFlriafio fo y che non poffo ingannarmi • 
Pi»:. Non fipuo ingannare .Mac co fi fcioccog 
’ttoe non fa d-tie egli Fhabbia il capo. 
Zel. Che dici fra le mtiofimo 5 
Vhi.Che il ferttj e Fiato colai > co’l quale hortt 
parlavate. 

JSel.Sia chi fi voglia . Senfjt che io ito veduto 
itti fi hoggi ad vfcire fuori di queFla cafre* 
lacuale domandatajcb.c.ankajfefacedojt 
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mi a c cor fi, che nel rifonder mi fi eCudup' 
pana nelle parole. P 'no allhora s indetta* 
nano i ladri infume di fuggire . O mai 
h:nmo e al mondo (cred> lo a mi) che per 
• fapere trottar il vero mi venga a par ago' 
ne . Ma fetu non vedi, che io ne facci a 
nona horribtle^ diabolica vendei la , io- 
fono contelo, che la dica, figliuolo di vn* 
puttana, metti giù lo armst 

SCENA NONA. 

FliilerotGj Zeladelfo , Phi- 
lacró. 

I O non fi già di hauerli fatto eofa da 
effere meco adirato. 

Zel.Bva Vbilero/e,che vuol dire, chi quell’ hit» 
da bene del tao cdpagnono è venuto teco a 
baffo? Sete mi per riftttuirmiil m<o,o noi 
He. Vedete ben Signor Z.eladelpho che non mi 
cogliete in cambio, che di qaato mi ricot 
do, non hebbi mai che fare con voi. 

Zel. dn\i tahat hauato troppo che far meco, fé 
addo alle coffe, alle fu bai tenuto mano. 
Hi. lo non ho tenuto ma io a co fa , che a voi fi 
appartenga, che io ffappia, 

Zel O che io [appi ai, Come no a le aarmi colei * 
miei arnefì? 

Vbu tyHfl L colti dite noi} 

Zel*? edi co me fi fa di buon* aria negare la 
.verità. 
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rhiD' viri urie fi tot fa io niente . \f % egfi 
e ben atro, eh? t<? mi tram battere un gfo 
u i lei » c t r \ n* fo ancone rbeella nom 
v ' i trierte VoU.euot dire 4 lei ? 

Z d T.i bjti v'i* gioitine t caf*' è il'utro? Se iti 
f*p fi C3*rr acconci temente trote (fi negare 
d- batter' ft'tiyio fono certo, eh < per ttolere 
ben fare dtl'boom 4 1 bertelo farefh (la 

10 frnhora Nm fa meflieri che tu dica,. 
Ella / 6 ui altìene. lo fon più malittofo di 

- U .Or ft>lx amire fiori 

Ehi. Fot potete' * /fere mal il io fo a uoflra pntta^ 
che ella non vi appartiene. * ' 

Zit.Qio crederò ben lo fio. eh? ti 4t'd lo ani- 
modi (teiere & poter mceo contrattare? 
Tallave ure f;t9r\ feti picce fyfe non ti 
piace ancora. &~jfa manco paro ’e. 

Eh:. $e toi volete , che io tt dt ca 4 vero , uoi mi 
•> a-ete un hao mrt co fi fatto. 

2«’, he huomo? Voi tu, forfè dire , cheto noti 
fi t hanno d t lenti 

Ehi hi mette quett > in conir oue*(ìa fe non uoi. 

Zel. Che Hai inaiamene dicendo, eh?, io ti paia 
un buono co fi fattoi Per certo. io non ci 
farò cono fante per fin che io non ci lafcto 

11 fegno della mìa ttampa. 

Ehi ► 9* catello della lumaca ci lafcierd. 

VUtLZhe dianolo quado io ho ben (offerto , (f* 

1 foftr/o, che foraci che io l'ho detto , 

1* AbacR nono , che ta Jet vn huvno cefi 
fati». Adunque vovrefiu , hora che dopo ' 
mtlUb attagli ella è venuta in mia balia 

che 



, Q_y i(no. 

che aie dejft. \ 

Zel.V edi pur in So ben io fe amoreuolmente non 
molla rendetelo ella non u -glia uenirespo 
lane amente, che io andrò a fi r afe maria 
di cafa per le treccie. 

Vhi.Strafcinarla di cafa perle trec ciechi fogna- 
rebbe.che tu foffi altro huomo , meglio 

accompagnato. prou a un poco, t prona. x 

Vhi. Ah Signore f attui adietro. Volete noi rem - * ■ 
perni il collo a pofia di una cicala ? 

Vh Arcala fei ben tu- Egli^non la guaterà mica 
a fu a uoglia.Con cui pen fate, forfè, di ha <• 
uer affare. 

a Ve!. Adunque tu non penfi,che io fìa huomo. 
b.Phi. lopenfo,chetunonfia huomo da fare. 

a. da fare quefio,& altre cofe cento mila . * 

b. contro di me una cof apiu, che un'altra . 

a . uolte maggiori, fin che io non ne faccio 

b . quando ti metterai in proua,tu tene . -V 

a. amaramente ueder e la proua. .v 

b. auederai.Or che appartiene a le Pericalle ti & 

Zel. Quale Pericallea. Par, che egli fi pen fi di -\ 

cauarmi del feminato . 

Thi.O tu le pigli gli frani impacci*. . z. 

f el-Situ te gli pigli. 

hi. Voi tu fare a mio fennoS Attendi a fatti- 
tuoi, & non ti dare gli impacci del Roffe. 

Zel.Qhe impacci del Roffo*. Non fono queffi ifat 
ti miei? Al difpetto di quella lupa, cagna, - , 
inaftina, traditora. 

Vhi Ah non befiemmiate. Non fapetei bandii l 

Zel. Ss io mi penf affi, che per quefle parole ,tft 

, pen» f' 
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ft'ifaffi par di penfare di dover dire copi, 
che fi p^effefoCpicare, che ventffe cotante 
in detrimento d'honort del minime capel- 
lo, che io babbi* in capo . 

P hi. Che mi potè fi* farei 
Zel. ' So q vellose he farei, fo quello, che farei non 
uoglio dir altro. 

a. ? hi. Brava fe fai, che io non ti ftimo quefìoc 

b. Zìi. Vedi come egli parlai e tei, che non ho 
A. Et fe non ti levi ancora giudi qaefla . 

b. qatfi detto partigiano- Per quel che io mi. 

e. Phi.Ah génlheomìni , chi ha pia comedo pia. 

a. (Ir aia, o almeno non procacci di tenere . 

b. aleggi, la non dei fapsre le cofe,che io. 

e. l' ad iperi. Patti adietro Philerote , che fe* 

A. ladmgaa dentro a adenti ,io ti faro. 

b. hofatto in Pir/ia, che parleresti pia. 

c . tienon hai nalla del fai, egli no’l avela 

a. fonale per eccellenti*, con ai pizzo. 

b. coft.im tinnente. Ma in ogni nudo ta. 

A. di legnosi a gente, che non conofcerai . 

b. hai voglidiche io mi ti faccìvconofcere.- • 
Thi. Chi A’ in di volerti far cénofcereì 
Zel. Che dici ta di wlere fare fonare con pe{fj 
di legno? Di fe io non. rima otjft per tema- 
dtU'araVone. . 
p hi. Che fanti: rD* vn poco fai 
Zil diparta. 
p hi SÀif*<cht ti intoni*. 

ZeU Fa talché ti oda enfi dire vn* altra voltai 
9hi.& frati*. hit vofpre r agoni pacificarmi* 
Uditi* valliate far rana are U contrada. 

*./* 
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Zel.Se effo no mi noi rendere il mio, come vuoi 
tu. che in faccia a non gridare ? 

P hi. Se io non ho cofa veruna del 1 unicorne vuoi 
Iucche io faccia a rendevi ali? 

Zel.Or come il puoi tu negare, che domar, dado 
li io hot. 

et. bora Hpccorifhia mia fonila, 
b. Phi. Che Hipoconfìna ì Che tua fot t Uà} 
Vanne. 

S C'ENA - DECIMA. 

SuojZeladelpho, PJhilerote, 
rhilacio. 

r. X7 ORREMO noi ancora tardar i 
V p ù>Se voi. 

et. diceftì di batterla in tua balia ì Vedi co- 
me. 

b. velia mala hora,& nel mal puto, che Id - 

c. no vileuate in cStinéte giu di qfta. (dio, 
et. 1np >J fa dire il vero. 

b . ti metta. Vedete che fece aggine mi è ve- 

nute. 

c . /?' ada,nei vi daremo il meglio } che fapye 

mo di ciò. 

b. addate co fluì fi a mattina. 

c. che ci verrà alUm ani. gaglioffi .poltroni. 
Zel.O,no e marauiglta fe albani ben la v.ce . 

Tuteneui afcófo lo èjf creilo in e afa. 

Vhi. Picciolo numero di gente pare uno e Jfer ci* 
lo a tuoi pari. 

ii.Vttn tn c afa Signore, che non ti e honore * 
gridare con queRolaua ceci 
Zel,$t , fi. Andate pure . tipi ci torneremo fa- 
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ne, ohe non hairete tanfo auantagio ,nt et 
fante foper chiaria. Si, fedo Hejfi ben tieni 
re a combatterci la cafa,& trattene fu» 
napeXfoapez(o. 

Vhi. Prona , prona tua ventura. 

2:1 Quando tutto manchi, fa pcn fière, che io li 
chiami nudo con un pugnate in mano, in 
iSleccato. Mai più non mi auennc che fa 
cecidi parole con alcuno, non lo fhop pi af- 
fi almeno di vna ir amba. 

Vhi. Il minor male fu fempre buono . Or che fa- 
rete > 

Zel.Non fo.ìo fono in tanta colera , che ì cani 
non mangierebbono nelle carni mie, taro 
totarrebbono loro amare . 
f hi. A-t diacene adunque in cafa a ree tre que- 
sto veleno, che io ho fempre intefo dire, ehi 
l'huomo fauio no dee mai nulla deliberei 
r e, mentre ejfoì alterato» 

Zel. Sani amento ri cordi. Andiamo* 

ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Timeo Vecchio > Philargiro, 
Siro* 

I J»? molte cofe mi ho io già frenato la 
fortuna contraria. Ma hora centrar ijf 
fima,& uimiea più che mai ► O cieltr, 

o terra,. 
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0 lerra.o città piena di ribaldi. 

Hi. lo de fiderò di intendere fe nero fi a , che a 
me fiere Timeo fi a slato rapito fua figlilo 
la. Et eccolo. Mefier Timeo? Che buona 
ventura vi guida attorno cofi per tempo? 

Ti. Ahimè fio fono cefi fuori di me fief[o t che non 
fio dnue io vada , ne onde venga. 

Phi. Certo, voi parete molo alterato. 

Ti. Et fe io fono fio ne ho cagione. 

T ' L " vero ciò , che io ho tnte r o di que~ 

glitoU? M ' ' ’ '** ° u * ■ &d ‘ V0jtr * fi ’ 

Ti. lo non temo 5 che nflimoni non mi man* 
chino a prosargliele Et ringrazio Mtffire 

che habbiamo tali Signori, 

che faranno fruttiti a. 

Phi. O Dio, quando vna ccfx dee battete effe?» 
tOytiO'’ ni manca mai nulla. b mi dog'io, 
tnefier Timeo , non filamento pé che to tei 
to vi amoyche ogni voflro fp'taceu e anco* 
ra mio, Ma eli an dio perche quello cafo è 
a voi incontrato, volendo voi a me fare co 
fa grata. 

Ti. Or lafciamo andar quello. Pariti bel càfo 
quello .mefier Vhdargiro ? Parai, che co- 

, fluì la halbia fatta da gioitane difereio , 

& moderato? Noncefferòdi figure ciò, 
che vuol la ragione ,cht il veder b andare ' 
in bando, & forfè peggio. 

Phi. Nel vero, la fua audacia è Hata grande, 
& mi ha raw.luppato lutti i f angui. Tu- 
re,^ per dirai il parere mio, fiala efftrnt ' 
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rirhiejlojo non vi lodo lo andare per vi % 



s de '.la corte. Piu follo mi piacerebbe , che 
fi cercine di intendere come,& perche co 
fluì h abbia fatto qu. fi a dish.neflà. Per- 
ab che io vi rendo certo chseffo altre vol- 
ge he. bt animo d* fatitela doma dare per 
móglie 

Tè, Si certo , farmela doma' dare per moglie 
dopo il fatto, lo gli fa r'o conofcere , che effe 
non hiwà fatto qutfh ola aggio adjen 



do la I nat » tonitene f offe di tarla per mo- 
glie ( lafciamo ambirebbe egli portato fi 
fia da giovane. ) 

Ti • Dagieuant? Di/e da ribaìio^da 



fhi^ Da peggio ancora. Ma lappatemi dire, 
b crederei, che di lui non potrete hxutre 
fe non buono.&bonoteuole pa'tntado,& 
baurefie allogate bene vofir a figliuola. Di 
gratin , fiate contente di lafciarut trouare 
en ex f* di quòt a un pe\zo , pereto che te 
mi v. glie ia/r emette re in quefla co fa, & 
mi tefido di farne riufeirei» pacifico ma 
tri mente. 

y/. li m atri marno e fin bora troppo per tempo 

in mie d tnne,& dishonore riufcito M a 
certe fa c<fa non gli andrà come fi penfa. 

Si. Chi picchia là giù. 

Ih;. Afri furo t cbe fono Pbjlargiro .. 



mono udiamo pure adagio 



^£.*~r»jjione, me (fer Ti- 
rt» alla ragione Certe, qùa 




Chi 
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Si. Chi} 
frhi. V lodar giro. 

Si. Cvrreie ad aprirgli. 

è C E N A S È C O N t> A# 

i 

Lieo Senio , Paufania 
Vecchio. 

I N 7 ogni modo queflo ut aggio di Caffè 
e un lungo ui aggio. 

fati. Si bene.Tultauia a me non i/piace lo Fla- 
re in naue, quando fir.auica con bonac- 
cia. Malo effere flato quefìi tre di fra 
mor/e , & utta, piu mi e (lato noiojòdi 
quante nauigationiìofacejfi mai. 

Li. Quefìefì'iote fratte de' mercanti, il pati - 
re laidi. f eddi, fere. fame fintfln & iut- 
lo di giofltare conia morte, far nondi- 
meno egnt mj'lro ìrauaglio fi debbe ad dot 
Ciré ,t renar; dotti con fi graffo guadagno 
giu > :o a caf* uoRra favo , & trcua;,do 
JPhderoté uofiro figliuolo fatto, & ogni co • 
fa fatua. 

Fau. lo di ogni c^fa t in gratto mtfftre Domare 
dio. Ma dt un a, di < he per auentura mollo 
p i* ring) al uff dcureilo , confideranno chi 
ihuomonon fa fpeffe tr Ite ciò , che eoli 
ben fi uooha , non fio « he mi dire. Lhetffo 
non m ■ ha dato alcun figliuolo. 

Li. Cfrtc jt noi itotele d fcor<ae conte i figli- 
uoli legnimi, & naturali for.o dalla n fi- 
lm a 



ut 
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tura dati a padri toro, per forte . La doni 
un uihiuete fatto Vhderot e, gioitane cor- 
te fiÓ* rosi amato figliuolo per a dot itone, 
nonv h anele da ramaricare t . Ma dite- 
mi. Hauete uoi mai intefo onde egli 
fiat 

Pau. Perche me'l domandi tu ? 

Li. Ver che battendo io altre voUe detto a Core - 
ho mercante fi come V gtouane a uoi per 
lui ver duro era co fi attenente, ó> di late 
accortezza che tuffi fiimauano lui ejfert 
nato di gentile , & hworeunle legnaggio, 

• efio mi di(fe,fì come Mimi, biute corfale , 
dal quale am h’eg’i comperatolo hauea, 
arilo gli hauea, fihauerlo rapito foprtt 
quella Ifola. 

Pau. Ancia a a me ha dettoti mede fino. Ma io 
ho di meglio , &jpero, che haurò trottato 
firn parenti 

li. E uero ì 0,io ne haureipiacere 

Vau. Tu lo intenderai. Hauendo altre cofe 
Mimichi’ile rubbato in parte quella ifo • 
la, con tffo lui conduffe queflo fanc>ullo 
allhora di età di tre anni, m circa, & ue 
datogli al collo una medaglia cerchiata 
di oro filmar di ( perno?, hiuerla ben con 
fiderai af c.o effere coja di qualche ualo- 
te la mijfe m una fua caffo, ,fenza mai 
ricordar fene per molti anni, 
li, Bi'i che non. d ri quefìa medaglia} 

Pau Dipo alcun tempo tinnendogli a 1 le mani 
io detta medaglia^ botitelo con dmgen 

. . L* 
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^ Za vtflo,& confi Aeralo il tutto , (j> fpe* 
talmente per battere poflo mente ad alea 
ne lettere ( colpite in quella , gii cadde in 
anidro di mandarla a Corego fuo amico, 
autfandofi lui, per mezo di quella poter 
Venire in qualche far anta di trouareli 
padre del fanciullo, llquale pofcia , per 
lo medefìmo rifatto >la ha a me donala * 
Eccola. 

L' .Quelle fono lettere , certamente. Sapete uoi 
che dicano. 

V/tu. Dicono Ita effere figliuolo di Vhilargiro 
Neur/dt '. 

Li.DimeJfere Fhilargiro Neuridi nofird uici- 
no? 

Vau. Quale altro habbiamonoi di q fio nomi 
in SctoìOr fai tu ob, che io penfa 

Li. Ch s co fa? 

Fan. Che in uero fia fuo figliuolo, & che tffogÌA 
gli ponejfe al collo questa medaglia per- 
che ri fanciullo f offe , anzi che no , ran- 
dagio & fieretto, di maniera che andar* 
do fuori di cafa , &pcfcia non (apendo 
far ritorno ,ne dire di cui f’Jfe figliuolo , il 
padre temeffe di perderlo. 

Li. Quello mi va per capo, perciò che cefi an- 
cora in tale cafo ho veduto far fi da altri 
padri. 

Vau. lo co fi credo Et voglio per maggiore cer- 
te\Z*,& affile di dare del tutto notiti a 
a meffer Philargiro mandarlo a chiama 
re . Rie or dati, loilo che fìano [caricate 

qut- 
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qttefle robbe,ad andare per lui , 
p. Andrà J, ignote . Chi apre qua. 

SCENA. TERZA. 
Siro>Pausania. 

N On far Diavolo , che non e il fal- 
dato. 

Tati. Aprite. 

Si.O ,eg h e il Signor noli rocche viene da Caf- 
fo' 

Vav.Àh che bifognerebbe rouefciare quel [oc- 
chio di acqua in capo a uuoi,& eofi inac 
quare ben benela voflra imbriac atura, 
£gli e ben vero .che quando lagnila non 
e in cafa,i topi ballano . 

SCENA Q_V A R T A. 

. Zeladelphó, Philacio. 

x ' . 

O R che la iemperantia ha moderai 9 
la co'eraja ragioneria pruden 
ita faranno in me lovff io loro . Ma 
dimmi, non t- pare, chi quella ingiuria 
meriti vna hor renda , &.ifcomHnicat li- 
vendetta* 

Thi. Dtauol e, che voi lo caH riatti 
Zel. Primieramente, fe io voglio bene con fide- 
rare ogni eofa.una mia far eli a unica £ 
fiata uiolata.ó* rapita di cafa mia. 

Vht . 
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ìht . Mai fi. Larofia matutma e fiala col- 
ia. 



Zel.Et con effo hi rubi atomi gran parte di mie 
robbe. 

Thi.Cofi attiene a chi fi fida di puttane . 

i Z el.Lffi ingiuria è fatta al gran Capitano% \ 

1 Thi. De ruffiani fi die intendere» 

, "Lei. Ad huomo genltlijftmo. 

Thi. Geni Ut jfimo,& paganijfimo • 

Zel. Che uuol dire paganiffiìmo} . 

Thi. Vuol dire ( fecondo il Car affilila) che paga 
beniffiimo. 

Zel. Quefla fu fempre la ufianna mia. 

Thi. Si di afipettare fiempre a cafa i meffii. 

Zel- Olirà di ctb io fono dt grand/ fimo paren- 
tado. 

Thi. Come i ba fi ardi, che hanno parenti ad ti- 
gni uf ciò. 

bZel. Là onde, per tanti rifpeitijo mi rifioluo di 
lattarmi le mani nel jangue loro Ma il o 
in dubbio di che pena gli panifica. 

Thi. Di quella alla Turchefica. 

Zel Non farebbonoi primi. Ma io mglìo fan 
cefia piu notabile fiegnalata. 

T hi. Che fai etti 

Zel. Fai ne una tale note mia , che fare non la 
fiaprebbe un Cei ufi co. 

Thi. Non dite cefi, di grana. 

Lei. Perche} 

Vht.P trche uoinon gli hauet e nelle mani. Non 
fiapste ilprouerbio\No i dire mai e quat- 
tro fie tu non l'ha: ne! fiacco. 
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2e\. Che mi configli tu dunque a fare * 

P hi. Non fono huomo da confgltarui tei ^ 

Zel. lo fo bene . Pur dimmi il tuo parerei 
p hi. lo vi loderei,che andaffìmo a irouare quel 
gentiluomo Monefe, che hieri vi fece tan 
le offerte, & pregarlo à darai aiuto, fi che 
almeno poffiate ricuperare le vofìre rob - 

be. ' -•’-■! 

Z el. Vhilacio, come io faccia il coltone Ilo, vo- 
glio che tu fia vno de' primi Capitani, che 
fiano fpediti. Tu fei molto fapiente. 
thi. Tacete, tacete , che gente efcie di cafa di 
Philerote . 

SCENA QJT I N T A.- 

Paufania, Philargiro* 

Pau Ofì ue ne andrete a irouare meffet 
Timeo, & fubito fatemi fapere la 
fua volontà. 

Thi. Cofifaro. Non dubitatele io ho fede di 
ree arto a ciò, che io vorrò . 

SCENA SESTA. 

, Zeladelpho, Philacio. 

O Vhilacio, io mi fono creduto attem- 
pate di ira , &di difpetto Reg- 
gendo quelli vecchi iche per ventura fono 
del fangaeloro. 
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Quefle fono dette fue prodezza, che il fred 
do de'vecchi il fanfoaldarefil caldo de* 
potimi raffreddare. 

'he bisbigli tutto di hcggi fra te fieffo ? 

Meo , che voi bautte proprio vn vi fo roffo * 
Rinfiammato a gufa divn Thedefc » 
:otto dal vino . Ma ec cotti il Signor Mo - 
ne fesche efeie di camello . O che ventar A 
ila vofira. 

. v* . **' • • * I 1 -’ - 

scena Settima.’ 

ZeladelphojMonefe giouane. 

O Signor Monefe a tempo vfeite di 
Gattello, lo veniua appo fi a per 
rouartiiàcafa. 

ira adunque la mia uenuta a te buon au 
urìo , Si come ancora io fono pronto in 
atti per farti piacere, doue pofja . ohebi- 
ogn a ? 

irti furfantali sfacciati , & temerari 
mo venuti in cafa mia hanno con ef- 
? loro condotto via mia forella & fu a li - 
• atomi la cafa . Et perche io non foglio 
vuer. aicare le mieoffefe andare per al - 
' a ragione, ne per altro aiuto che per quel 
i delle arme,& di quello bracco, vorrei 
he mi defi e venticinque ,o trenta alebar- 
ieri. 

'e vuoi tu fare di alt bar dieri ,ft il tuo 

E 2 brac- 
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traccio ì quello ,cbe vuol far qtiefta ve» 
detta} 

Zel. O non fapete,che chi per mé^o d'altri fa, 
fi dice fare perfe medefimo } 

Mo.Non farebbono affai tre,o qualtro? 

Zel. No , perche io voglio far pettate qutfH 
ghiotti piu minutamente ,che non fifa la 
carne del forco, quando fi fanno i falcio 
doli. 

Mo. Tanta crudeltà ? 

2 el. lo ho difcotfo minutamente la qualità 
della ingiuria a mefatta,& trono , che 
altramente non fi può riflorart il mio ho 
nore. 

JAo.\h,ah,ah. 

Zi!. Voi ridete in cofa di tanta confi deralio- 
ne. 

Mo. Ri do, ma non diqueflo, 

Zel. Di che adunque t 

Mo.lo mi fono ricordato di alcune lue valorofe 
imprefe. 

Zel. O ,to ne ho fatto fenza fine. Ma di quali , 
di gratta} 

Mo.Vna e quella, quando dentro Metellinota 
gliafit i capelli a quella feminella. 

Zel. Co fi b fogna difctplinare certe bagafcie 
lorde infranciofate,che non vogliono fa- 
re differenza dagli huomini a gli orci - . 
uoh. 

Mo. Et quado a Napoli defli quella merita al 
far bino, che li hauea detto capigliatore , 
fuergogna/o,caparrene. . 

v ... 1 La 
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T^elfLagenerofìtà mi ritenne , che io non ette - 
dai mano alla fpada,cbe,in vero , £«*- 
i?e fono arme da imbrattare di /an- 

gue di fachint. 

Mo.Ma chi vuol dire. che non f a c etti nulla a 
quel giouanetto , che il dì medefìmo in 
contrada di Malp erìngio ti getto in mexjo 
alfango? 

)/.el. Perche io era occupalo in nettarmi da quel 
la bruttura, per non di/piacere ad vna 
mia amorofa,chc quitti dalla fineflra mi 
altendeua,di maniera , che io non hebbi 
tempo da ri/eniirmt.Ma fé egli Plana ad 
a/pcttare vn quarto di bora. 

'3^o. Che gli haureftu fatto ? 

’Zel.Che gli haurei fattoi Gli haurei dato delle 
per c offe. o fattomi voltare la fchena,fì co 
me io foglio fare co/uoi pari. 

Mio.ìo mi indouino,Zeladelpho,che tu haurefli 
piacere affare qualche baiala • Et perciò 
che io ancora mi diletto vedere di quefli 
/peti acoli, io voglio compiacerti. 

’Zel.Non intendo come vogliate compiacermi . 

Mo. Voglio venire con huomini armali con effe 
teco a ca/a di co fioro. 

Z el.Di queflo appunto vi prego io. 

Mo. Et prometto di /arti refiituire ciò, che ti 
haur anno tolto. 

ffil. Anche queflo mi farà caro . Ma non uo- 
glio pero, che fi parli di pace , fe prima , 
per patto i/preffo , io non do a cofior» 
quattro pugnalate per cia/cuno . Nc/a/« 
£ S ben 
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ben quello puffo, 

Mo.Non pittai grati*. Andiamo. 

SCENA OTTAAV, 

V • " ‘ ; ' ■- -J- 

Philargiro , Timeo. 

S I che come io vi dice uà, quefio Vhile • 
rote è quel Carino mio figliuolo , che ~£ 
altre volte effondo fanciullo mi fu dai 
fi Corfali rapito , & nel P a (f*ZZ io ** NaU ~ 

> li*,per quanto ne mandai a fpiare, neri- 
J - Auto, che fiycbe uoi mi hauete più volte \ 
1 per lo adietro fentito dolere dell* fu* peri 
dita . 

T /. Quello è il vero. Ma o che mi dite , egli l 
deffo?eh. 

P hi. Deffo e . co fi ho ritrouato per fogni ^ *rgo 
menti certi fimi. 

Ti.MeJfer Phila> giratomi allegro con voi .9 
che gran piacere ne fento io'. Ma che di - 
Ct meffer Vaufania, che lo haueua adot • ( 

• ‘iato} ' , ‘ . > 

Thì. Tacete ,che non fapete come ragion andofi 
ber horafra not,con quale fotte di padre , 
egli dotte (J e ilare , & ciaf cune di n oi per - 

fe medefimo volendolo , nmafi fiamo ire 
vn belliffimo,& raro accordo . 

Ti. Che accordo? 

Thì.Uabbiamo determinato di accommunare 
ogni nollraf acuità infieme y mettendo * 
monte mobili, c afe t fiondi , figliali, 

& 
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afe vna cafa. Del che 
préfo ci h abbiamo grandijftma letitràja 
j,: quale ninna altra cofa e, che la pojfa ac - 

crefcere t & compirla, fatuo il vedere fra 
noi feguire quelle ndffe.Ver tanto t MeJfet 
Timeo, non mi mancate della parola vo- 
stra. 

Ti. Voi ui douete ricordare, meffer Phtlargi- 
ro , quando primieramente mi parlarle 
del fatto di Eromane,che io vi rifpofi pia 
termi il generosi parentado , & ogni al- 
tra cofa, rèo perciò uo leni ieri vederti fra 
poi feguire queflenozXe.il perche, benché 
la fortuna non habbia voluto, che ci 
tiefca di farle con lui do non voglio, che ui 
) p enfiate, che cambiato mi fia di parere. E 

pereto vi dico , che caro ancora mi farà 
. che Carino, o Philerote ( che non fo come 
fer lo auenire il chiamar eie) diuenga fm 
maritojQcorrendo fpetialmente che i fuoi 
buoni portamenti hanno meritato appref- 
fo meffer P anfani a di farlo fare franco , 
da luì per figliuolo adottato. Senza che 
io mi trono affare doppio parentado. 

Tki. Datemi la mano. O lodato Dio. io baufo- 
pure vna lentia da me lungamente defi- 
derata. Ma ecco meffer Paufania in fallo, 
vfeio. Andiamo a franarlo, 

'/ 

* £ ; 
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facendo di due t 



£L Paufania, Timeo, 

Philargiro. 

tjk TEMPO fono ufcilo. Egli mi ì 
UX. ben corto do'uto dt quello bruito al- 
io, mtjfer Timeo ,&mej[ere Philargiro ut 
può hauere detto che rumore io glie nehab 
bia fatto in capo. 

IT#. Jippunto per quefie fo io bora argomento , 
thè ejfo fi* per hauerla cara>& ir aitarla 
da me glie, pei che fiuede in lui fi foutr * 
chio amore. 

f au, loui ringratio, che maggiore fiima fati 
vogliate della amidi: a nofira antica , 
che del poco fermo di un giouaneito ina- 
morato . Et nel verone fo poche cofe,che la 
io a grado effere mi potejfero,come il vede 
re fra noi feguire quefie no\x.e. 

Ti. loetiandio ho uoluto hauere quella cen- 
1enfe{za per molti rifatti-fra i quali que 
fio no è il minimo, che io defideraua, che 
tanta nofira amiciùa fojfe rifiretta di 
piu forte Sfaldo legame^ 

Phi. Suoi 
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SCENA decima; 



SiiOjPhilargirOjPaufania 



S IGNORE* 

Prendi qttetto annetto* & vaitene tc 
cafa mia, con quejlo fegno ,& di cheti Iti 
fcina parlare a Datone *che quitti trotterai 
legalo. Patti tnfegna re doue fi troni Ero» 
mane, & guidalo fuhttoa noi. 

Si -Non è meglio y che Dolane venga meta , che 
cofi più totlo mi potrò fpedirel 
Y! hi’ Nò , che io gli voglio. prima ricordare , che 
cofa fia lo fcherntrei fiuoi Signori.. 
FauJNon mi pare bonetto % mefftr Vhilargiro*. 
che per fona alcuna di nottra cafa,j> mi 
zuma che ella fia , babbi a a lagtimare 
fra tante nofireleUtie.Siche perdonatigli 
a quefia volta. 

TiJCofi ancora a me pare. 

Vhi.Or fu, faccia fi il voftro volere.VafiirO) fixù . 

glielo. fa come ti piace» 

Va*. Andiamo w caffi* 
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'$ G E N A- V NDECIMA* 

j Zeladelpho Phifagio, 
MonefejSerui. 

v_ < f 

C HE io p *1ifeit co/i folenne / corno? 
morirei più lofio. 

Uhi .Dite pianamente ,che fe enfi oro, che ci veri 
gono Attiro, fi tmxginaff eroiche fife per 
fare da dotterò fie ne andrei; borio in tari - 
la mal bora, che non gli potremmo riha-'* 
re mat più 

Ztl.Non habbiano paura. Sono ben huomo io 
da non entrare in briga fe non veggio l/t 
battagli* vinta- fi 

Thi.Ccfifanfimpre i voflrt pari. 

Zel.Eiaquefio Philerote faro ben vedetela, 
che cofa e comperare le quiflioni per altri 
a danari contanti. 

Thi.O pmerello , egli non l'ha veduto tagliare 
glihuomini atrauerfi,come l’ho veduto’ 
io fare a tauda i capponi , &i rauuiuo- 
IL 

Zet.Egli e vno fi tocco, che vd cercando il m/t~ 
le, cornei mcdtci.Mafi io gli fi affaggj# 
re qfta mia più, che F us bert a Duriti* 

danari diuido fino al petto. 

MoSe tu ti leui ancora alquanto più in punico 
di piedini partirai fino alle calcagna . Q‘ 
egli e lo sbardellato fchiappaferro. 

7jtl.ll tutto coitjifiequijchi comefiamogiuv- 
• l. . 1 1 t ■ '-= t* ' 
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cafa,co fioro fi facciano ben fenici 
re gridando tutti ad vna voce. Serra, fer* 
ra.Noi faremo loro tanta cacacciola, che 
prima fi morranno, che fi apparecchine 
alla diffefa. Prouate vn poco* 

Ser. Noi faremo ogni cofi , ma guardate a non 
ci mettere in qualche Vauaglio , che uoi 
non cene pojfiate poi cauare. 

Zei. Non habbiate paura. La mia per fona f tu- 
ra per cento Prouate vn poco, fu, 

Ser\ Serra, ferra, ferra. 

Zel* Mandate fuori le voci vnite* 

Ser. Serra, ferra, ferra. 

Zel. Accelerate le parole.fi che paiate adirali 
da maladetto fenno. 

Ser, Serra, ferra, ferra. 

Zel. Serbate quefio. Ma ricorcUtem ad altari 
le voci * 

Me* Ah, ah, ah. 

Zel. Di che ridete, Signor Mone fé? 

Mo. nido ,c he pare, che Iti voglia loro infegna <*■ 
re la folfa* 

Ser. Alle guagnele , Signor Monefe , non e da 
ridere. P enfiamo vn poco- come potrebbe 
di cafa vfcire qualche ceruello bizzarro, 
■tfp fonarci la [ckcna con vn buon pe xjù e 
di legno. 

Mo. Quefi a vorrei io vedere* 

Ser. Ne io rimarrò, mejfere , perche parche- 
altri non h abbia quello attedi mento , di- 
dimi ciò , che io . fento . Che Dianolo , 
che twi andiamo a pofia £ entrare in 
• _• £ d cafa 
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cafa di co fioro» no n farebbe meglio gri- 
dar ,apri apriche far ferrare la portai 
Zel. Ab, ab. ah. 

Aio. Ah, ab. 

Ser. Deb rifondete vn poco ancora a mt, Sì gnor 
Capitano . 

Zel. Di fa. 

Ser. Noi fappiamo,che affai volte fi ferrano de ,, 
gli vfci, & non fi chiauano ,per tanto io 
lauderei, che per fare compiuto l attor o foffe 
meglio a gridare. Chiana, chi atta. 

Zel. Ah } ah,ah . Voi certonon vede/le mai ban- 
diere fuentolare , ne gridar, arme arme* 

Quella e vna voce appreffo coloro, che fi inten- 
dono della guerra, laquale vien a lignifi- 
care (he andare bifogni ben uflretti infie 
me , & non aprire ne chi au are. A voi, far 
/ etti bianchi, & a le dalla penna, che feto 
capi di Squadre lattee fpezfate, tocca & 
il primo feriti. 

Ser. Come il primo ferirei Effere i primi ad an- 
dare tnanxiì 

Zel. Mai fi, io vi fo queflo vani aggio, per eh e fio, 
che defi dorate acquiflar honore. 

Ser. Al corpo di San Buono , non vogliamo già 
nei e fiere primi a corre quelle fufineacer 
be. Come cancharo effere quelli, che va- 
dane inanzài Qgafio honore fia per di 
altrui. 

■Zel. Non dubitate , non dubitate , che io ho 
tanto valore in corpo, che fecurxmenle ne 
goffo fare feudo a tutti voi contro a Sacri 




& alle Colubrine . 

Ser. Faremo adunque cofi. Saremo i primi ad 
andare con paltò, che fi amo anche ipri - 
mi a pr oliare fe f apremo correre . 

Zel. Non habbiate paura , ui dico io. Vateui 
auanti voi altri. Ecco io ui partifco a tre 
tre at\e per fila , perche con la battaglilo 

\ quadrala fi combatte piu fecuramente • 
Ma doue e la Iraue da fpezfare la portai 

I Mo. Che non domandi tu piu lofio otte fiano i 
cannoni da ottanta da cento, per faro 
la batteria ? 

Zel. Or fu, io faro Capitano ,& Sergente. M ar- 
chiate tutti meco infìeme . Via,che ut fac 
date fentire. Sii. 

Ser. Serra ferra ferra ferra. 

Zel. Il principio e flato perfetto. Voi, eh e hauti 
te gli archi, le baléflre, gli archibugi , /><*- 
ritte mente , che alcuno non venga affa- 
re dijfefe alle finefire. Voi altri tuffi chi 
battete le arme ballate , fi finger e ut in 
battaglia dirincontro alla pori a. Et fi co- 
me a ualorofì, & esforzadi foldati fi ap- 
partieni , rie or dattili dello honór mio, fa* 
del voflro. 

X*bi. Signor, Signore, Siamo roiti.Qpouerini noi» 
Non uedremo mai piu Rodi. 

2Zo. Ah, ah Rei principio da incuorare i folda- 
ti. Che uuol dire ? 

J*hi. lo ho fentito geme alla porta, lo fono cer- 
to, che farà buon numero di gente. lo va- 
do in quà\ 
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Zeli. Anch'io andrò a ruffe tiare le ultime- file * 
Et quando tempo farà, farò dare princi- 
pio allo affatto. 

Ber. Si , egli ci h i piantati qua come torrioni 
contro le bombarde . Nn faremmo Bere 
feto echi ad afpet tare ; K che elle ne disfa* 
ceffero.. 

Mo-N^n m partite di luogo Si ale faldi,che non. 
f irà niente . 

Ser- V Ita volta. Chi fi può faluare , fi 

f ‘fui- 

Ifió. Ah, <*!?. come di leggieri fi mettono in fuga, 
gli efferati^ 

SCENA DVOD ECIMA*. 

• ■ • 

» .Paufania,Z?ladepIio^ 

Serui, Monefe.. 

L Afciate fare urne, che pehfo dì ripor- 
tarne konore. Che nomile fono que- 
lle o buon compagni? lo fo pure , che noi- 
non meritiamo di andare in prigione , a- 
gufa di ribelli , & che voi non fete birri 
da volerci venir a pigliare fino nolle prò ~ 
priecafe. 

Zel. Che dite voi di nomile} Voi uè ne auede - 
rete amano amano, out non reflit uniate- 
il mal tolto- 

'fate. Di gratin gentiluomo, fe voi fete colui 
che ha qui condotti co fioro, fiale contento 1 
di udire quattro panie* 

’ EOr- 
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Zel. Parole appunto. 

Vau.Vah,*fcoltaie.Che fapete voi cufiche io irò 
tenda diruti > 

Mo.Egli domanda cofa hontfta. 

Zel. Or fu io ne vdirò anche Quaranta. 

Pau.Gsntilhuomofopra il carico della anima 
mia,Crediate,che in quefia cafa non fi 
troua ne anche e flato portato del volito 
tanto, che mi fi effe falla luce degli occhi * 
Egli è cofì. 

Zel.Se quello fojfe il vero, a che fine farelle uoi 
vfcitodi cafa a parlar me? lo non ve no 
credo tanto 

Vau.Ojo fono vfcito, cofì affine di torui di ca 
po quefia falfa credenza , che in cafa 
mia fi froui cofa volita , come ancora 
perche mi parevjficio da huomo da be- 
ne lo intrometter fi nelle dtjferentie,&far 
ne vfciregli accordi. 

Zel. In quello, certo, la fate uoi da vecchio , co* 
me feto. Ma io non fo fe lecito fia cefi a 
me lo afcoltarui, & cornea voi lo iniro - 
metterai ne gli accordi. Pur dite vn poco 
fufoyche accordo vorrei! e voi, che fi face/ 

fi? 

PaU.Che volete voi più, fe nòti che riflituitó vi 
fi ano volìre lenzuola, & carni eie ? 

Zel. Ben,quantofia da quefto canto, voi mi re'd 
putitetele ancora la trabacca , la foprdb 
nell a, i pennoni, il cimiero, & il rima-* 
nenie di ciò, che mi è fiate tolto . Ma di 

"lei che farà* 3 v 

- v *. • . U 



fr/i-la vi dirò il vero , che perla breuità del 
tempo non fi è ancora potuto ragionare 
con alcuno di loro, il che io pur vorrei fa- 
re, per intendere il penfior loro. 

Zel. zittella puttana vaccaie ella mi fi para 
dinanzi* 

Vau t O, non dite cofi, pereto che, oue aueniffe 
che ella voleffe più tofio viuere a fuo piace 
re, che al voftro, io non fo fe la ragione 
ui concede(fe 3 che le potefiefare for^a. 

2el. Non dite più auanti. Come ? P enfiate voi % 
forfè, di ejfere fifficienti per farmi metter 
thonor mio fitto a piedi ab?L'bonor mio 
ahi Non ne fia fatto nuli a. lo voglio ogni 
eofa porfirea, rèo non altramente. Su va - 
lent'huomini . Quella è la volta da fa* 
telaimprefa. 

terSerraferra, fina ferra, ferra. 

Mo. Ah. ab, ah, ah, ah. 

fati. Afpet tat e, affermate™, vna parola. Certa 
mente ^que fio era partito da prender e. T ut 
infiala, pofeia che voi vi moflrate tanto 
turo fi affarlo, andate che, oue coloro noie 
fi poffano /piccare l'vno dall’altro, io ho- 
gito, che vi fin dato cinquanta ducali. 

Zel. Che mi curo io di cinquanta ducati ? Set 
rebbone come vna faua ad vn Leone* 

Jfau.Ve ne / arò dare [ottanta. 

TLel.Vur forbici, 

JfiH, Certo , io non fi perche vobvi rendiate 
tanto difficile. Io mi vergognerei quando 
| fowficjfi la offerta^ he io vi ho fat- 
« . iajnm "* 
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la, non efiere cnnueneuole. 

Zel. Non è conueneuole,ne ragion ernie. 

"Bau. Ve ne faro dare cttan1a,cenlofcli douefit 
ben pagare io . Vedete , che bella parti • 
la e quest a } & fe uoi non hauete a conferì 
tir le? 

Zel. lo non fono ufo a uendere l'honor mio a con 
tanti maggiore filma fo io di quello t 
che di tante facultat, come fono quelle, che 
io ho già fpeJo,& fparfonella Qittàm'uc. 
Vna bella, & honefia oonditione affé, per 
che uoi il dite, maifì. 

Tau. Non penfate , gentiluomo, che ioni 
babbi a fatto quefio parlare , per denigra- 
re punto lo hono^e mitro , Ne perche pia- 
cere fi habbia,che Eromane con lei uiuaì 
come che , uolendo efiò cofi , ciò gli fi a 
ancora per e fiere /offerto dal canto nc/ro 
per alquanti dì. Ma , per ciò ohe efiendo 
egli cofi mia cofa, come di fuo padre , io 
temo, /landò le cofein quella maniera , 
di qualche fcandalo , che feguire ne po- 
tè fie. 

Zol lo uel fo dire io , che fcandalo ne auerrÀ 
la prima uolta che mi abbatto aliai. Gli 
faro ben to prouare quefie mie braccia, & 
di che tempra fiano quelle arme. 

Vau. Gentilhuomo mio, io uoglio,che lappiate, 
che noi uiuìamo fotta alla ombra di tati 



Signori , che con la gratta di Dio, non ci 
accade temere di uifo arcigno . Benché 
ancor a quando altra ragione no ci f offe,. 
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fi non quella , che alle mite fi fanno le 
arme. Ma io non diro piu aitanti, accio 
(he da me non vdiate cofa,che ut annoi . 
Solamente ni voglio ricor dar e, che a voi , 
& ad ogni altro dee effere caro il potere 
fperimentare ciò, che noi vogliamo, & 
pojftamofi come amici, ma come mmtci 
nò. 

Me. Or fatti vn poco in qua Zeladelpho . 

Zel. Ben, che mi configliate voi? 

Mo% lo, per me ti laudo a non lafciare perdere 
tante tue robbe,& beccandotene {ufo qn& 
.m cento ducati, andare per i fatti tuoi . 
Tu fei pouero,Tu fei sbandato da cafa tua 
& {pendi largamente, Quella e una uen 
tura ( fe vuoi, che io te’l dica,) laquale i 
cieli ti manda aitanti. 

ZeU Voi non dite pofcia eomefia da {offerire, 
che mia forellafaccia a me, & al parete 
tado nohro tale vergognai 0, quello mi 
'pare Sitano* 

Ilo, Se tu fapeJfi.,&poteJJi pur fare di menomo» 
direi non ci mancare. Minacciala,tienla 
rinchiufa falle fare la guardia. Ma io ti 
auifo , che fe ella vorrà nonli giouerà il 
metterle coltelli alla gola, le prigioni non. 
faranno {officienti a tenerla , ne cento oc- 
chi a guardarla. Perciò che allo appetito 
di quefte beflie,poi che elle hano vna voi 
ta dato della si iena, in terra, non fi. troua. 
morfo .che le raffreni*. 

ZeL lo mi trono impacciato, 

- Vedi' 
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Mo. Vedi hoggìmaitu. lo ti ho detto il parer 
mìo. 

Vitti. Or fu, fp teditela .Che facciamo? 

Mo.Non lo tenere più a bada . Rifluiti di far- 
lo. 

Vati. Vigliale quefli cento ducati, & farete be- 
ne. 

Z el. Hor debbo io acconfenlire a qitefto accor- 
do? In fotnma voi me ne configliate > 

Mo. Via, fallo; 

Zel. Or fu. Certamente quello torto non erte 
da comportare con tanta modeflia,come 
io ho fin qui fatto. Et di nero, io farei h uo- 
mo quando bi fogna ffe, non tanto da tiferò 
tir mene, ma da pagamelo a fette doppi . 

Vau. Non tante parole, di gratin . Venite aliti 
conchiufione . 

Zel. Per amore del Signor Monefe qua , io vo- 
glio Infilarmi reggere. Quando h** T °io 
le mie robbe , & queff * **nto ducati ? In 
fine non fi può riparare, che colei ancate 
non vada a flaee.conje altre fine pari, a 
fama Chiara. * v \ 

Mo .Et tu con lei di compagnia . 

Tau Mandale domani a (he hot a vi piace. 

Zel. Mi date voi cofi la fede ? 

Vau. Co fi vi dola mano da leale mercante 
da gentilhuomo. 

Zlel. Et io ancora dono la vita a quel voflrogio 
uane,&feruafi di quella poltrona a fu a 
'uoglia.llorfufiignor Monefe, poi che q- 
fìa pace Sfatta, andiamo a bere. 

E que- 
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t&o. Eque' far anno quella di Mar cove. Non be* 
no au ami mangiare io.Coftoro tutti ver * 
vanno , (Sfaranno la parte loro , & la 
mia. 

'Ser.Veniremo a bere,& anche* mangiare, per 
che olirà quello, che h abbiamo fatto , fi A 
mo pronti affare molto maggiori eofe per 
lui. 

21o.St addate lo affatto ad vna infornata di 
pane. 

’Sd.Honcfia cofa è fempre il guidar donarci 
valenti fot dati, che nel fatto di arme fo- 
f no flati cagione della uittorìa dèi Trinci 

fe,St che entri amo. V affa auatti ìh.la 
ciò tu a rifciaquarei bicchieri, A rìuedef 

. . ci Signor Monefe. 

1 ' * ' : 'Z. ' 1 ;' r -_ 
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Spettatori non affettate , che altri piu A 
yoi efca. Perciò che la Comedia è qui fi- 
nita, pf } piacciala fate fegni 

fittiti** 
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